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I 

E perla inalign ti de tempi^ne* (fualt (ìarnoy 
mamOtgU buomini pofli in (Ugniti, e Hate tempora 
le,nonfegui(ìeropià toHo gli adulatori, e mali con- 

ftglieri ad imitacione di j{pboamo j . ì{eg. i2,chei 
buoni ,& non ft apoigUaJJero ad ogni minima , 
apparente ragione fauoreuole à t loro politici dijfe- 
gni,poco pif,& riaerenti verfo la loro Madre, e Va- 
ftore;i quali fono la Chiefa Cattolica, & il Sommo Vontefice ; non fa- 
rebbe nato neceJfario,cheil Signore Cardinale Bellarmino ft fuf e ab- 
bacato, a rifpondere alla lettera di vno , il quale s'intittla Theologo, 
pià toflo Diabologo , ò >ero ^pollata dalla -nera Theologia piena di 
errori manifenamentefchifmatici,& heretici. Ma poi che fame 
poni, ^ conflituiti in fmtU giorni, ne i quali, come dice San Vaolo ». 
Timot,i .fune homincs fui ipfius amatites ,e la detta lettera potreb- 
be fare ptà colpo ne i cuori de i mali Chri mani, e de' fem plici,di quello, 
che dourebbe di ragione fegui re tVerquefio ancor'io, auuegna che in- 
feriore al detto Cardinalt!,fpinto dal gelo deirhonoredi Dio,& irrita- 
to dalla ingiuria fatta al Ficario di Chriflo noflro \edUore, per il qual 
fon obligato a dare il fangue,e la propria vita, hò voluto , quanto po- 
^òforgarmiydt vridicarla con quijli ferini ,fe bene il fuoco farebbe 
la condegna pena ùi cotale ingiuria, & facrilegio ; non dilungandomi 
pero dalia traccia,e modo,di rifpodere a parte per parte diefia lettera 
la quale ojferua il detto Cardinale,aggiungedo alcune cofe, te quali mi 

occorrono,allefuefantifime,&dottijCimerifpo/ie;tralafciando,d’in-r 

ferire le parole di effa lettera qui dentro,^ rimettendomi a queUe,che. 
/tanno nella rifpofta ^ e ffo Cardinale , 

Dico dunque ò Theologo incognito, qualunque tu fii,rif pendendo al 
la prima particeUa della lettera; che poca pratica , & cognitione mo-' 
ferì di hauere delie leggi ciuili,& canonicheale fanti Vadri, della {acre 
Theologta,& della fìe£a ferii tura diuina . lo ritrouo apprefo diGiu- 
f untano tit. de iure naturali, gir nella l.^.& 5 f. de luftìtia, & iure. 
Che il Dominio temporale, e feruitù degli huominifopra glialtri huo- 
fntni a modo di -Principato defpotico , ò politico, nella maniera , chef' 
>ede ,non è de iure naturali primxuo , perche ogn'vno era libero da 
principio; ma il luigenùuTCi fecondano ba introdutto fimìle diftin- 
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tione contraria alla prilla i'apont na/irrìli\:fébene concedo , eJr ap- 
prono la'Cattolica dottrina di S. Thomafo d^^4<jHÌno t che nello pato^ 
éelt Imoceri^ Rifarebbe fiata fpfgettipilè di v^a^e/fona dUapra 
non forcata dàfirmtùi& vafiallagto,comehoggtdìiTtta direttiua 
me del padre verfo il figliuolott^ deLpiù dotto verfo^il meno dotto , e 
piùgiufto,& fauio verfo il meno giufio,efauio par. I . tf. 9^« 4* 

L'ifieffo afferma S..Agofi.tra£l.6.inc.i.'lo.con quefie parole^ 
Q^o Iure dcfendis villas Ecdefis? diumo,an humanó?Diifinumi 
lus in fcripturis babemus»hiHnanum lus in Icgibus Regum . V h- 
ae quifquepoflidet,qiiod poffidet f* nonne lurehumano? Nam- 
Jurediuino Domini eli retta, Scplenitudoctus . Pauperes,&di- 
uites Dcuide vno liniofecu:&paupere5,edtuities vna terra fiip- 
portatdure tamen huniano dicicur , hxc villa mea cft,hxc domu$. 
mea^hic feruus incus cft . Dotte tttveèi mamfefiamente , che la po- 
tefià temporale è fiata introdutta-dopò il peccato, &" non itnmeiiatar-, 
mente da Dioffeaga eccettione akma,cometu didtpercbe è permeffs 
da Dio ò per cafiigo del peccato come nel 4 . , cap.tj. O'per lA 

inabilità de' popoli areggerfì , è per l'importunità del popolo , co- 
me delThebreo i.' I{eg. capit, 8 . il quale voleua vn Re doue DtO> 
chiaramente gli mofira , che volere efio popolò, vn Re e vn far 
torto a Dio j ma per minor male glie lo permette 1 & It Pppum- 
che ancora con quella potefià > qualeba la Signoria di Venetta finp 
all'ifieffo modo introdutte ,perthefe non fi^e fiato il. Recato , la Si- 
gnoria di ì^enetia non dominarebbe con quel^mpenofopra ijuoi po- 
poli J quali hogndì pretende di haueve{così l'afferma S.^. gofiino i , 
a 2 . centra Faufium c/ 74 . 75*^ ^ veroqueUo cke ferini y 

cioè, che fenza difiinzione dipende immediatamente da Diola potefià 
humanaianzi piUtofio è introdutta de! iure gentuim permittentc. 
Deo in pena del peccato, come S. Tomafo argomenta 3 , 0 . ?;49- 
che ancora perii peecatol'huomo erafoggetfo alla potefià del Demo- 
nio giufiamenteéaUa parte dell'ifiefio huomo . EtnelGenefialc.iy 
fi legge, che Nemrod sepit effe porens m terra,& erar ^obuftus 
lìatorcoram Domino-, cioè, com interpretano alcuni fanti Tadrijca^ 
minciò * regnareviolententente . Ma forfè vorrai eauiUare,con in e , 
chea quefiomodoilTapanonhala potefià da Dio immediatarnen- 
te-.mada Confumtiuo neUifiati deUa Chiefa;alche ti 
fo,&fpero di prouarti fufficientemente, che il Tapa ha la potefià fua 
immedLte da Dio ,egianiio finga la donazione dì * 

in oltre doue trouarai tu,efiere vero finga dijtingione ,che per lUup 
belli, per la donatione,per l'elegjfione, & per ber edita fi doni da Dio ib 
Dominio, & potefià a' Trincipi immediatamente? 

nagioni,eUgfoni,& ereditàJonoingiunamentefatte,epoffedu^ 
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”f^Genefi di Faraone:neUiGirtdid ,& libride Re,& s ThomanU! f 
P^fi;pJonÌ3 mJp. 

prouau daejìo Sicario di Chrisio cioèdal Tapa^come poìtitrounrò' 
f rimenu il Turco haurcbbe la pouFià da Jo .T//K/Sr 

‘iìeirJièefofa- 

2j i J ^ • f f Mmenu inmfligàre lapou- 

f,Ì^J^^^^^‘^<>^rebbe,che cf falche paru ne hanJypi^pafZ^ 

merito ^erfo la L 

M ^potìohca,^ nonmmediatede iure diurno ; onde la tua dottrina 

vedi, che non ogni 

meM ^pentU immediatamente da Cho,<& direttamente (ectettiuta 
^^*"f‘fi(m)maè ,0 permijjtué , ouerofegiuììamenteyè per conCe 

»«*oy7^/a vera pofiejfione dipouHÀ , a{’_ 

^ r*'*'* * ^i /'* naturale ex confcguenti <row««- 

>fiirpTìl "Umidir èfuofuperiore, & non a quello, che fi 

yjurpa II nome difuperiore contro ogni ragione , come fanno il^etie 

Tsodled/' hauendo efjì mai hauLo fimile pof^ 

fefio^ legitimo domino [opragli Ecclefiaflici come poi prouarò. ^ 

^lla feconda circa l'autorità di S.Vaolo I{pm. l i . Oinnis anima 

rublimionbusfubiita fir ; RifpondoUe vorrei fapere, • 

tiiìà a ; Mima,l anima, che è forma del corpo humano,come 

p u a bajjo acceni a propofito dell'oratione di S.Tietro nella feiia del 
la f 4a Cathedra;perche a queflo modo queiìa fentenza deU'Jfpo fi no 
fa al propojito no fir 0 , poube s'intenderebbe à quefió modo della Ìos~ 
gcTiZunefpiritualei& feintendil'anima per tutto l'buomo, id4 
parccm prò coto iloéto, cheèvero tche ogniiaferiore badaejfere 

< [oggetto ' ^ 
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/oggetto al fuo fuperiore ; ma bifogna prouare che ìa Signoria dì . 

negia halbiafuperioritàfopragli Ecckftaflici\angi tutto il contrarie 
ritrouo: perche chiaro Hàtche é leero ejueUo,chedicela legge ciwle tit, 
de acq.pojf. che duo infolidum pofTìderc non poffunt’.ondefeilTa- 
paèver» fuperiore totale infolidum degli Ecclefiafiici per tutto il 
mondo , come prouarò ; in che maniera pretende tale fuperio rità nelli 
Siati loro la }{epublica di Feaegia S Aggiungo di pià ; che molto bene • 
parla V^poflolo -pniuerfalmente^ indefinitamente, perche dice,cbe 
ogn*pno eziandio ,che habbia qualche poteflà, ha da ejferefoggetto ai 
altra pià fublime poteUà,poic\>e fecondo S. Dionifio ^reopagita, & i 
l'heologtiCome è nella CeleHe hierarchia,così ancora è nelle cofe natu- 
rali,& negli h uomini fabordinziionc non confufa , ma dipinta di 
•pno inferiorealfuo fuperiore tangil'ifie fio Dionifio pone nel mondo 
l’ EcclefiaiVca hierarchia conforme a quello che fcriue S. Girolamo ad 
Rufticum Monachum,</<>i!/« quale era capo S .Tietro, e nonilTrin^ 
ape laico, la quale hoggitÙ dura fiotto Taolo F.fiucceffore di Tietro . 

Se dunque è vero ,che omnls anima poteflacibus' fublimioribus 
fubdita Cit,Tf orrei fapere da te, quale è piàfiublime poterà quella 
del Tapa,ò de Fenegiani i Sedici quella deFenegjani, dici vna gran- 
diffima mengogua ,fie dici quella del Tapa dici il veto , come confiefiè^ 
ConHanrino Imperatore nel Concilio 7{iceno, Ma forfè dirai, che é 
tnerafpiricuale,&io poi ti moflratò, che ancora è temporale i & che. 
almeno in quello cafo degUEcclefiahici è vero, che il Tapa è loro fio-, 
lo fuperiore, come capo della EcclefiaHica hierarchia ;,Angi ioti ag- 
giungo ,the gli He/fi Feuegiani per megp degli fuoi ^mbafciatori' 
MolinoMocenigo,Duodo,Contarino hanno a Tapa Taolo F.refa obe- 
dienga come a Trincipe , & Tafiore di tutta la Chieja , & Tafìore, e ^ 
fuperiore loro ancora , alla prefenga deUa Corte Rpmana , & de gli 
^mbafciatort de Totentati iella Coriftianità,& l'banno riconofciut». 
per tale, quale lo riconofcono i fiacri Canoni, e leggi Imperiali coman- 
dano; &• la Dottrina Euangelica gli infitgna,& infieme per modera- 
tore delle loro confidente & di tutti gli huomini , e come padre loro;e 
non al contrario, il Tapa mai non ha confieffato, ch’efifi fi ano fiuperìori 
a lui, ò vero efienti della giurifdigpfione Jua > il che non può concedere ; 
altrimente bifiognarebbe dare la mitra Tupaie al Doge di Fenegia , 
& al Tapa il corno del Doge; augi alla lor prefen-^a Sjmpera- 
tore Federigo , fie fono vere le loro Jiìorie , refe oUbedieni^a al 
Tapa come a fuccefioredi San Tietro , éf noi fappiamo,che a gli al- 
tri Re i Feneitiam non mandano ,dmbafdatori a rendere vbitUeni^a , 
ma filo al Tapa: alquale con tuttociò in fatti la negano , quandogU 
mo ìra,che le loro fino cantra confden\a , e con pregiudizio 

delle anime loro;<iF vogliono con fua Santità in tal cajo disputare, co- 
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mf parli&tfgùaliy& non come figliuoli, & fuddhi ■pbiitenti : non rì- 
cercando,ne voledo il Tapa ix loro i Stati di quella I{epHblica;ma fola 
l'Ecclefiaflica libertà da ejjt irfitrùata ; come ancora fatto Giulio 2* 
Tapa Analmente fegut quando fh bene perforga d’arme ( non temen- 
do effi le fcommuniche ) resiituirono al Tapa la detta libertà,vfurpa- 
ta poi di fiuouo da loro a poco a poco . laonde fi può dire , che la i>bi- 
dienga j che danno al'Papa per mego degli ^mbafciatori è più tofto 
yna cerimonia eSìvinfeca^ che affegione^cbe nafta dall’ intrinf eco ai 
y funga delle cerimonie offerte, che fogliano farfi nelli brogli de lo- 
ro configli; hauendo yoluto yltimamente incorrere in così aperta con- 
tumacia . 

Et circa f autorità di S.Gio.Crifoftomo,rifpondo,che nel tempo de- 
gli ^poftoli yi fu ftperiorità di San Pietro agli ^poftoli, Euangeli- 
Sii, e Trofeti,efono hogffdì fudditi tutti alli fieoifuperiori; ma non è ve 
ro,che fitano /oggetti gli Ecclefitafliei alli /ecolari ; ma generalmente 
conforme alla Dottrina dell’^poliolodice S.Chrifoflomo,che ogn’un» 
fia fuddito al fuo fuperiore gradatim fino alPapa; ma il Tapa ha fo- 
lamente Dio per fuo fuperiorexomeapienoprouarò, e fegli^pofto- 
li hanno il fuperiore fuo, cioè il dicano di ChriSio fecondo S. Girola- 
mo ad iluftionn Monachutn,et dr^.2 1 .t.7.c. in nouo diSi. xi.c. Sa- 
crofanSajdif.99.diJl.ìio.c.z.& 24.7. i . c. iS. feq. Chi ha fatta efentt 
la signoria di f^entzia dallaybidienga del fommo Pontefice l contro 
quello, che comodano li fasti Canoni^ò" il precetto diuino , pafce oues. 
meas,&c./o. 2 1 .e Matt. i6.fi Ecclefiam non audicnt ?fe il Tatriar 
cha ^braamo vittoriofo fubenedetto da Melchifedech,a cui offerfi le 
decime , & doni , poiché non deue il Tapa maggiore di Melchifydech > 
quanto aW autorità del nuouo teflamentobauere preminenga /opra il 
Doge di yenegìa,& benedirla, & maledirlo, & /comunicarlo, quan- 
do yiene l’occafione,come fi yeJe nel Gene fi i^.ad hebr, 7. e nella difim 
^ 2 1 .c.ó.feq.Se io fapeffi di certo , i he tufufsi di quelli falfi Theologi di 
Ceneua,non procederei teco per via di Canoni , ai fammi Pontefici & 
Concili). ,per moftrartf l’autorità fopremadelTapa nelle tofefpiri- 
tuali direttamente , non fola /opra tunii Siati, e Principi del mondai 
ma ancora la poteftà iemporale,come fuperiore in inftituire cbminif» 
Cr Impertj ^ confirmarglix deponergU,e m uouer gli guerra ,quand» 
impedifcono H culto, e feruigjo di Dio , il bene delia Chic fa ,ela falute 
dell’anime,e la pace vniuerfale, eia ecclefialìica libertà con le loro ini 
que leggi, et agioni; ma perchè non ti fcuopri per tale,ma tiferui del- 
l'autorità de i santi Padri, e Canoni uelia tua lettera, fe bene nalamett 
te, e dtfpregi alle volte i facri Canoni i pretendo prima dì moftrarti iit 
quanta riuerenga fiano tenuti i /acri Canoni, non fola dagli Eccle fio» 
iiUi; ma ancoradaPrincipi laici, fccondoyla Juperiorità degli Eccle- 
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/. j/wc; a fecolan. terxp,l eccelleiv^a del Ta'pafót ^'-auìorhd fua tiri 
pra tutti i Totentati,e^ia»diofopra l’Imperatore GmfììnUno,Uqua^ 
l^i‘*M^r»en te alleghi per autore deU’ecclefianicalm^ 

He anco neU altre parti deUa tua lettera a propofito trattare ancora di 
if»eUi>,ma per bora lo prono in quella parte con queiìitre capii fé er- 
ro hauerai tato lume da Dio, & tato di pai^ien'^a,che poffa pacifica- 
mente beuere nuefta dottrina catholica fondata no nell; onde dei mare 
diVencT^a, ma nella pietra apoftolica ; non pefeata nel canal grande 
diyenegia,ma nel mare della dottrina de' fanti Tadri, de'facri Cano- 
^ per tua maggiore confuftone nelle leggi im- 

Trimo fa hai ardire dì promulgare per leggi puramente humane 
Canoni apoftolici,& pontifica, & de'facri Con 
altj,& ilfonmo Tontefice^el c.i .de operis noui nunr. djce,che gli 
Imperatori s'humiliano a ifacri Canoni ;& fenon credi al detto del 
Tapa,odi,& leggi l'Imperatore GiuHiniano netial.ó.CÀe facr. EccU 
il quale gU chiama facriyadun^ue non profani nè puramente humani, 
ma diuini,angi egli Hefi o piu chiaramete nella l.^i.grxci C. de cpif. 

& der.if.praterea fancimus, dice, diuiniscanonibus fancitum eftL’ 
fe fono diurni, dunque non humani, perche le humane leggi fono le Re~ 
gtt,o laiche, cerne lo prona S.^goft.tra(ì.6.in cap. prijo Diuini ni 
Iusinlcripturishabemu$,humanum lusinlegibus Regumidr’ 
nella 1.^5 .greca eodem, dice , facris canonibus ; fe non Jei ignorante, 
deui fapeie che differeni^a fia i«terfacrum,& proplianuin . Tarii 
mente nella Tiou.i ii.initio.& ca.\ .& ^.del medefmo Giuftiniano , 
Et non folo Gmfiniano ; ma ancora l'Imperatore Leone nella confìi- 
tintone 2 altri Imperatori, Et ultimamente 

tl Concilio di Trento uì Spiritu fan do congregato, ^/;c/;Mwa in 
molti luoghi,e nella fejf. 15.de relorm. facri & facratiflìmi Canoni, 
a differenza deUe leggi imperiali, le quali da alcuni Jono chiamate fa^ 
ere, perche l'i mperiat poteflà è cqnfirmata,et vnta daUa Cbiefa,et co- 
st fono fiacre per participacioiiem, et »o« dirette come li 

facri Canoni.l.q.C. de crimine fiacrilegif . ^ 

Secondo La preminenza de gli EcclefiaWci ,et per confiequenra 
la immunità loro oltre quello , che ifacri Theologi , et i fanti Vadridi 
efìa ne parlano,etfcriuono,come poi moti, arò nella 5 Jayrouo a ma? ■ 

giare confufione tua con F autorità del tuo GiuHiniano Imperatore 
?\^o«. d.quomodo opottet , le cui parole fono que~ 

5ie. Maximaquidcm inhominibusfuntdona Dei afupernacol- 
lata Cienientia facerdotium , & Imperium;6i illuduuideni di^ 
uinis mimnrans jhocaurem hiimànis prarfìdens ,ac diligenriam 
adhibens, . Se dunque il diurno feriii:^o precede ali bumano,per con- 

fe- 
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^gutnxé gli EccUftanUi fono maggiori d^Trincipì timpor^t , ft a 
loro non deuono,nè tributìM gabeUe^nè Trbidienga^fe non che in coj'e 
mere temporali gli hanno dafouuenirey per edificatione de gli altri.et 
per feruart ancora quello y chela ragione naturale ìnfegna , di aiutare 
ti temporale^larcoycomefa l'anima il fico corpo , & il capo aiuta Ic 
membra infèriori,et pià ignobili, prima Cor. 12. Ma non perciò la leg^ 
fe humànagUobliga. a quefloycome ben dice Mfonfo de Capirò lib.i.‘ 
de lego fùnali^c. i a . ^auarro tanto da te fiimato infum.c. 2 2 . num, 

. 88. sferro 'hiauarroltb. ^.defetiie. c.t.num.i.Turrecretn.fum. de 
BccUfta lib. q.p a .c ,3 j et conferma quello il tit. de Immunit. F.ccl.> 
Ub 6. et il faaofanto concilio iiTrento fejf ,2^ X, 20, de reformat. pià- 
V dmvo di tetal quale afftfleualo Spirito \anto,come in te affine lo fpU 
titddella carue,et deU'adulatione,dice,et afferma, chef’ Immunità ec^ 
defiasiica de lurediuino. Quelle parole fono d’vn Concilio vniJ 
merf ale Ecumenico Catholico di tutte le nazioni , nel quale fono fiati’ 
frefenti a 'tua ; & loro confufione gli .Ambafciatori della Signoria 4 » ' 
f^enei^ia,et t'hanno apprnuato et riceuuto,et molto prima quefio meJ 
de fimo confefiò il Concilio Lateranenfe finto Me Jf andrò ^.cap. 9, de 
"IReformationeCiirix/. &cum iìvre.Sc. Innocengio ^ ,nel c.Ec-‘ 
elefia. S.M.de Confile, tr fie non credi al c.j.&i j. Qni filijfunt 
legttìmi molti altri Caneiù fiacri , credi almeno al tuo S.Tho-^ 

mafia di .Equino da te tanto lodatoci quale dice,che le leggi deìTrin^ 
dpi non obligano fie non ifiudditi t.i.q. 96 ar.q.mafie non può effiere 
fuddito , chi è maggiore , come hai di /òpra >iflo che i chericifiono fiu^’ 
priori a i laici ,uàfiegHe,che nè i chetici de nono pagare tributo a i lai~ • 
ehpoicbe il tributo èfiegno di rkognigione verfio ilfiuperiore,come dL- 
eeS.Thomafiofiopra ad Romanos, & confieguentementefie i Trinci.^ 
fi laici facejffero qudche legge nonfiolamente in pregiudicio ; ma an- 
corqinfaUore degli Ecctefiaflici come fece Giufliniaao altri, tal 

legge non farebbe T>alida,fie il fiamma "Pontefice no l'approuajffe, cornei 
furono approuate da Sommi Pontefici le leggi dell'lmper.Gmfhnian» 

fauorabUtail'EcclefiaflicaJmmunuàyequefiodottiJfimametex fanti/ 

fimarnete decretò Innocengio.g.nel c. Ecclefita S. M.de coafin. con- 
quefle parole , Nos attendentes ,quod ldicis( etiam rcligiofisV 
fupcr £cclefijs,auc pcrfonis EcclcfiaAicis nulla fic attributa faculCt 
tas;quos obfequcndi mance neccffitas, non au<ftoricasimperàdi a 
aquibusfi quid mneu proprio AatUEotn fiicrit.quod Eccle/ìarum' 
eriamrcfpiciat commoduin,& fauorem,t)uUius tìrmitacis exiAie 
nifiab ccclcfiafuwic approbacum : vndcAatucum BaAljdc noni 
alienandis pvacdijs ruAici*,vel vrbanis,miniAerijs,& ornamen-: 
tis Ecdefiarunr|,|lIarcprobajum fuit pociflunaratione ,quod au- 
tìoritatc nontuit Rora. Ponciricij raboratum, cir/è// Cardinale 



RISPOSTAJ5I Giovanni 
BeBtrihhM faYe \ che altrimenti dica, egli già ti rifpondeabailam 

Terzo . La eccellenza del Tapato,e perminenza , &aHterhà 
tzìanio temporaUfopra tutta Vrincipt lata JaqurUe tu nella 
àttera cerchi tanto di ^bbafiarefeifmat,camente,efmmuiredaHMra 
^leltbifedechin comparazione diMraamoma 
chiaro l’imperatore Leone nella T{ou.^.& tJmperato)X Mfchele^^ 
Taleologo,& ^alentiniano Imperatore neU’hiiìoria tripartita 
et D pià il tuo fauorito Ciufliniano Imperatore mila l.S. Cdefurn* 

maTrit%-nelUVou.94^^^^^^ 

anceriorRomafonitaeft,itaetiamSumini Poncihcatus 

apud eam efle neiro eftqui dubitet jVndc neceflamim 

«£)cimus,Notanum duximus ^perche lanecejjttàlo conflrmJe,cio€ 
laconfcienza . &c.foggiunge patriamlegum 
fpeciali noftri numinislcgc illuftrare . c»o^ honorare,& 

con l’aiuto fuo temporale :& nella T<lpu.iiix. 2 . 

fecundum earum defioitiones fanótifs. 
pnmum effeommum Sacerdotum: Dunque molto 

VuniHM.con.Hofr<^SAina^orcicou,-,«^^^ 

ad^ntiochenfes,vediquaiitariuerenzii,etvbidi^^^^^ 

ci verfo i Trelati ecclefiaiiichet molto piu yerfo il ?'2 

IraLrhà queUo .cUfiriHccM'O T.^P- ' VnXlZ 

(iusregitur;».»Ji«.anta.,»4tomund^^^^ 
facra Pontificum» 
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/ aferma mU <" Ji ^ ^ acuoeo , & a«Mt 


-M flI-OTEO DI ASTI. . 
fi);red hoc ilio m 3 ius;illud, qugf funtintcrris (brtifom eft jCacct- 
doti) lus a rupernis defccndit. £cco fela poteflà dtiTapa è da 
Dio immediata . .Regi ,qux hiccommi^^ 

c* eft'a ,Regi corporafubmifTa fune, tantum ;/acc></o» 
anime, multo magiscorpora. 5 ‘o^g/««jfe,Maiorhicprin. 
cipatiis.proptcrea Rexcaputfubmittit manuifaccrdotis:pcr/4 
mano s intende la poteftà.'vnàemz numinio , ideft liberatio a po- 
teftate . EtliHeffo conferma S.^mbro fio de dignitate facerdo- 
tum c.i. & S. Tomafoh 4. dia. 24.4. j.eJr opufculotomraCram» 
allega fopra queHo S.CiriUo .Alejfandrino contro dite . 

La onde non foto queao s'ha da intendere in cofe mere fpirhuali 
tua ancora tu cofe temporali, quando cosi ricerca la vtilitd,eìr nccefìì* 
tà ,& quiete , & pace,& dignità deUa Chiefa , come puoi leggere nd 
regia, di Gregorio Tapa 7.lib.t.epifl.ti . Alius item Romanus Pó- 
X titcx Zacharias fci Iicef,Regem Francorum,non tain proruis ini- 
quic^ibus,quam prò co,quod poteftatieracimitilis a Reguode- 

Jniperatoris patrem incius 
• r Francigenas a ìuram-nto fiHdiratis , 

fe<^crant,abfoluit Et puoi verificare queflo dalthiaoriein 
molti altri cafi fimilt. T ralafcio il tuofauorito S.Tomqfo , in tutta la 
Somma deUa Sacra fua Theologia in molti/fimi luoghi , dotte manife. 
putente prona la poteflà del Vapa efere ampli/fi ma nella Chie/adi 
'Dio fopra tutti iToteni-att i Fedi l’i aorta tapartitalib. i.c.2. Ceti 
f^^^ocis TheoUi.6.de Eccl.\omTurrecrem. sum. deEe- 
'clef.lib.z.cap.q6.S.Tgnatiozà Phìladelphcnfcs. ad Trallianos , ad 
Smyrnenres. f .Girolamo a Oamafo nel tit.z. S..Agoflino contea epi. 
ftolam Manichei c.q..& emaolaóz.ad Glorium.Ireneo Ub o c o ad» 

uerfusharjres.S..Ambrofiolib.^.epiflolar.epifl.ix.li^ 

to Silux.o.i 8.10. Il }\^iceno a tempi di Conàantino, S..^gofl.tra 3 
^6.tnioan.San Cipriano ad Cornelium epifl.t.& trad.de fimpìicital 
* teTrdatorum.il Co aanHnop .S. ale. 21. il Fiorentino nel tit i de 
Conc.^de primatu Tetri, f. item definimus l'ottauo fitnodo alcap y 

S-^^brofide excepu fratrie C.7.& ferm.40.de fide Tetri, S.Chri^^^^^ 

hh.-i.defacerdotio.il Lateran.i.alc.^.IlTrid.in molti luozhi la 6 

finodoCoaantin.cap.3o6.1lCalcedon.aa.i.i6.s.llSardicen.oA7 
IlTnburx. 30 .fub .Arnulpho.Lateran.Leonis X.fefl.ii.la preLxio* 

ne di Ifitdoro nel tit. i .de Conciliis.il z.Tiiceno ad.6 .la 2 . Sinodo fot» 
toStmmacboc.3. Carthag.6. c. 3 . 1 /Conftanttnopol.ó. a3.4.ilcon» 
aantienfe contro Fviclef L'ijtejfo hanno prouato nelle loro rpiaole i 

S<»mmtTontefici.yÌnacleto,Ts(icolò,Fittore,Mefiandro,Lucio,Califto 

Tjlf"t2eferinofl\darceUo,Leone,InnoceTfio,Ciulio,Damafc,MeUhia~ 

deyEuariJio ,Eufebio,i Fefcoui d'Egitto a Felice z. Item Telazioz. 

* a Siflo 
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Siflò j i. Leoni fermane deTransfiguratione , &^eìrHìone ^.de af* 
fump. fu et. Giulio ^.foprail Concilio di Trento . Bomfacio Fefcouo 
à Vapa Zacbaria. Gelafio all’Imperatore, & nel trattato de anathe^ 
Ornate ,& ad Epifeopos Dardania . Marco "Papa, Figilio ^ & altri 
pontefici. S. Itario in Mattb.cap.i6. S. Chri/oH.lib.^ .de facerdoyo, 
'■& tutti li facri Canoni c. . de l ud.c.j . 1 5 .Qui filij funi legit.& 

Extrau. prima de Maior. &■ obed.& infiniti altri luoghi, come Clem, 
2. de l{e.iud.c.Fener abile deele£l.c..Ad abolendam de Haret. Extra». 
f ri.de Confuetud.cfi.de prafcr.c.j .1 i.de .^fppell.Extrau.vnJe Dolo% 
e.ó.de Sententia exc.li.6. Extrau.fi fratrum. 7 ^ fed.-pacat.c.z.de Ex» 
fept.hb.6.c.z i .de Homic.c.fin.de fieb.ecc.non alien, c. Solita de Ma» 
ior.& obed.c.i j.de Foro comp.c.Cum ex eo de Vanit. c.iÀe Homie, 
•lib.ó.cap. lUud dominus de Maiorit.c. Inter c. Liceteap. Quanto de 
.Tranfié.c.^ de EleQ.lib.6. Extrau.^. de Tcenit. c. Tropofuit de Con» 
xefi. prab. c. .Antigua de Triuil. cap. Felitis de panis tit. de Epnunt. 
.li.ó.c.lUud c.Significante de Elec.c..Ad aures,deTep.ordin.tit. deSac. 
•pnFl.c.i^. de reg.cap.fi. de Triuil. Extrau. Io. 22. 7 >le fed.rac.& de 
yerb.figriif.Extrau.Quorundam.Clem.'pn.delureiur. & altri infinta 
ti luoghi, i quali per breuttà tralafcio, perche sò, che mal tratti i Ca» 
noni Tontificij, i quali da i •peri , & fantijfimi Tbeologi, come da Sa» 
-Tom afa d’ Aquino tanto da te lodato ,fono in grandijfima riuerengie 
tenuti; le quali autorità tutte pnitamente conftffano la fup rema pàté 
nà delTontefite Epmano fopratuteii Trincipi della Chriftianità; co» 
me ne figura tl Tontefice loiada q,.l{eg.t i . £t come dice Chrifto. Da- 
! ta eft niihipotcftas»<io/>ó/<* refurre\ione , A pafee oucs oncas , e!f" 
-nel tempo della paJfione,difieS. Pietro. Ecce duo gladi) hk,e Chrifto 
. rifpofe. SuHicir,&c. cosi hoggidì 7i.S.TT.Taolo y .ha f ifteffa potè» 
ftàtfe bene poi moHrarò,che il Tapa rare rolte adopra il gladio ma» 
teriale,et folo in grandijjimeneceffitàpniuerfali della Chiefa contilo 
. I Trincipi ribelli ad effa Chiefa diììin.6 3 . c. yalentinianus, 

Tqella tei-ga particella della tua lettera,fcriui,che Mosè fu Trinci» 
, fe tem porale folamente,& Aaron fpirituate:& io rifpondo,ibe que 
. ha è pnagrade falfttà, poiché noi trouiamo neWEfodo,e Leuitico, che 
. i precetti cerimoniali furono dati da Dio per Mofe,& nò per Aaron^ 
. &Mofe parlaua con Dio , & riceueua le ordinazioni da Dio fopr a 
la difpoftgione de ifacrificij, & culto diuino,e non Aaron.Exod. 1 8. 
► a 4.2 8./c però non facciamo, come difft di fopra , il Doge di ycntgix 
Tapa, et il Tapa Doge di yenegia. Di più Mofe confecròinfaceriote 

Aaron,&i fuoi figliuoli. E\od.zÌ.^o.Leuit.^.Hebr. 9.1 1 . & mmol 

(■ ti altri luoghi . Dimmi dunque a cui tocca conjecrare , et beoeaire il 
Tontefice, al Trincipe laico, 0 vero allo fpirituale é Se dici al tempo» 
. tale, et laico, fei vn grande ignorante , perche mai no» fi troua quesÌ9 
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9tl teJtamMto yecchiot ò nuouo'y an^t OT'ia i,I{eg^.6i,j,par4k.xC.'^ 
Saul I . }{eg,c. 1 5 .1 tjuali volfero mefcolarfi ne i facrifieif ,e iurifiU;^iom 
f pirituale, furono reprobati da DÌ9jSédict\che tocca al^rinci^fpin 
4uale,Jici il verof perche aprire facrijicio a, Dioyconfeerareil-Tempip 
& ivaft,ifacerdoti,eleuiti,rt benedire i veiìimentifacerdotali, etbc^ 
nediré,^ vagar / f{è temporali , nóHfu mai affido di Vrincipe laico . 
<Laondt fe Moje hebbetale autorità è euidente, ch'ejfofu "Pontefice, e 
Sacerdote conforme alba légge itaturate. i et duile t nano dar quod 
jhon haber,/. mdte.ff.de luTÌJi.t.y(émo plus lurìf.ff. de reg.iur. ma 
xontuttaciò volle pio, che vifuffe\^aron ancora , ad aiutarlo i come 
^Exodiy.rveicbi det.popolo pèr Hifleffo fine furono eletti , cioè per 
’iaifaa.r Mafie nelle quishoaiyér difierenTie duili , poiché Mofe era oc- 
•cupato motto ingouerna''e q^uel popolo tanto numerofo,&‘ volle Dio, 

■ che Mofe per ilgouemo di quel popolo, come in S. Paolo Hebr. g . ha^ 
juffe va lópagno nelle cofe fiacre nella cafa di Dio,e poi negli defcediti 
'M ìydaroa pajptfitilsdmo Sacerdogio,ma no che Mofe dopò di hauere 
^eofeeralo Maro'n,fu/fe priuato di tale dignità nella perfona fisa tenga 
fua colpa,come anco nelle profane hebbe i vecchi del popolo. Hebri} . 
Mngi ag{i^o,che.appreffogU Jiolatri nelle cofe della religione loro, 
òfuperSiigioné mainò fi mefcolè;alcuHo,cheA6 fujjfè facerdote,ò P|- 
'tefice", & nella legge di notar a i facrifieif publid gli offerìronofolo i 
y facetiotiyperdìé Mhtaamo alla presega di Melcbifedech c^de la per.- 
mìnega dtijferire il facrifido Hebr.q iOenef.i ^.fe bene nella legge di 
natura no era talmente diBinta t autorità del facerdote da laico, come 

- nella legge fcritta. Dirò di più,ebe come Sa Vaolv ad hebr. 3 .dice che 
r Mofe fu figura di ChriBo nel gonerno della Chiefa sàta,ecome Chrijìo 

promife,e poi diede la poteBà à S.PietroMatt. l6Jojrltimo,di tpm- 
. mo Sacerdote, et afuot fuccefioxi,e contutto ciòeffo'Ch'riBo manet in 
xztmum (ìcerd'ìi pf lO'p.kébr.^.'f.&f non perdette l'Eccellenga 

- delUfuapoteBàfvpra tuecàla.Cf}iela;eosÌMofe primo capo delpopo 
ì4o bebreoi& della cafa dì Dio.fe bene còfaerò Maron,ebe ^ifuccedrJL 
I fe poi co tutti i suoi defcendetUnÒper queBe mitre vijfefà fpoliaio di 
• queUa poteBà , che Dh'gli baUeua.dato Mltrimentef -vorrei , fapere , 
r ■ perche boggidìi Prìitdpi laieinócafiuraao le chiefeà calici ,gU aita- 
nti Sacerdoti, i k'efcouiàl Papa,e i 1 \e,felo poffono fare,ouerofe Mo- 
fe era folòPrindpe tepor ale & pjtre nel eap, Venerabilé,(ie defitto 

^ ac fi dice , e S. Thomafo tanto [limato da ti afferma, che il confecrare 
■ altrièproprio deyefcoui.^.p.q.Sz.art.i.ad:q.art.}.ad g.p.x.q.ioa, 
ar.^.ad.^.<& q.& ^.& nel fùppl,. alla q.partedeilaconfirmagione, 
e ordine facro , e l’J mperatore yàlentimano lo confefià nella elegpfio- 
ne di S.Ì4mbrofio nell'hiftoru tripartita hb.’j.c.%. Laonde è vero, che 
fe M o[e,hebbe l vua,e l'altra poteftà, molto più iba d'auere il y icario 

'di Ciri- 
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iiChtì0o (opra ì latà^come/tncpi'h^be Mosè fopra t giad/cf 

temporali del popoio^irto .^anto è più eminente il Vonttjicut9 del 
nuouoteflamenut^ di <mtUo del vecchio come prona San "Paolo agli 
^breidalcapn fin' all* vndecitnOi& come bo pronato nelS antecede*-^ 

te parte dellatettera tua. 

quarta. E vero,che GtuHiniano Imperatore, come bo detto (U 
roprafecemolteconfìiiMXÌonicircale Chiefet& EcclefiaHici,& lo^ 

priuilet^ome appare nel c. i .de luram calimn. ma deuifixpere-, thè 

e(?o lo fece per reprimete l'Infolèn^àdègUbereiurfebif^ mal» 

■Chyifiiani\,e per<eujìrrH*re i tacrt Canoni àif yrtT^ati ,€per aiutare 
(Com'iodiceuadifoprà a propofìtòdi ralentiniàno lmper.atore)la po 
telìà ecclèfiaftica,mamn cpmefannói tuoi yene^iAnì ne' loro Deere 
ti centra l'EccleCiafrìca libertà\ma più tofto ejfolofece ^come appare 
in tutto il Codice, & .Autentiche, perche nonbanendoaWhora a 5owi 
Tontefei quella riucren-:^a , et aUa ecctefiajìkaiibertà quello amore» 
popoU^TrincipiJicolari,petla confufiont di quei tempii feifmt, che 
regnauanola quale fi doueua hauere,egli pretefe,àifauorirein 
la Chiefittetilgiudich criminale^ che egli fi riferba , non era *f 

fTapa alChoranon haurffe tale poteftd,ma per mancameto di vbidten 
tnide*la'ci verfogli ecciéfiaftich'e per la modeJtìade''Pontefichcome 
pìkahajfo moftraré;e come perejfempio hoggi^ vediamo nelle terre 
de' yennfiani,tt altroue efiere vìtipefa la ecelefi'afiica poteftà.Teraò 
Ciuftiniano volendo fuppìire a quefto mancamento fece le fopi'adette 
lezzi, ma còme già ho ietto, et bora ti prouarò , eglififottomette con 
le fue leggi al Tontrfice ^omano,et al Vefcouofuo. Ilchepuoiracco^ 
oliere dalla fua Conftit.j. greca C.de sum.T riad Epipbamum . Cum 
velimustuam Sanftitateir omnia cognofeere, quaead Ecclefiaftì 
cum ftatumfpeétent , &c. infra . Sed per omnia cuftodiamus 
i Gonftitutionem vnitionisfanériflìmarum ^cclcfiarum cum lao- 
ftiffimo Papafenioris Rom*,& Patriarcha . ncque cnim fìiftine- 
mnsqnicquam eorum.qux ad ccclefiafticum ftacumfpctìant.rtó 
rcfeiTf etiam adeius Bcaticudinc,vtpotèqu* caput cft omniiim 
pitffimorum Deifjccrdotum.Datfc quali parole vedi, che Clmpe^ 
ratore conffJJaa:he gli ecclefiajìichnon hanno altro capo, che il Tapa, 
thè te leggi lue fonofottopoftealgìudicio delTapa. Soggiugne 
quia quociefrunq; hifce parcibus heretici repunularut,fencétia,& 
iudicio illius venerabilis Sedis coerciti funt. E quefto iftejfo lo co- 
ferma di Ciuftiniano ,Gio.7>apa,e martire nella l.S.C .eoi. 1 ntcr da- 
rai fapientiacjac màfuetudinis veftic laudes, chrifttaniflimc Prm 
tipum pufiore lucetanquam aliquodfydus irradiat,quod amore 
fidei>quod veritatisftaoioedodi . T^ta quella parola , ventivi 
(tudio. dunque non per fua liheralitàj ma ammaefirato dalla giuflt- 
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^a^'^erità. Segue .Etdéfiafticis difcipliuis Roman* Sedisreue-' 

rentia cfonreruatis , & ci cunda fubiicitis . /e ii, Gì*. 

Umano fopragliEccleftaftia i -intendono /ubardinate al gtudicio , e 
beneplacito del Tapa, S^ue: & adciusdeduais voiratenvadcuius 
audorecn hoc eft apòftolorunvprimumDofpino loqucnce pr*cp 
pcum eft.pafccoucs meas. Quam eir»? verd omnium Ecclefiaruin 
caput,& parrum rcgulaf.& Principum Ratvt*declaranr,& pietà- 
tis vcftr*;rcuerendi(Tìmi ccRantur affatus.^M^ae il -p^pa è capo 
delii £cclefiafticiyedeUifieolari>Du(tqkek^leggidì Giufiiniano nonfm 
tono le prihic aiate la immunità alle Cliiefe , mcd^rmarono ejfa 
libertà la fìymentaròno controimaluagi: jl che fi può racco- 
gliere dalla lettera dell' Imperatore Qiuftittiaaa {nferitapeUa /opra- 
J'criua di TapaGio. Reddehces hftopren[i.apoR;>lÌcst Sedi , & vc- 
Rr* Sandttan ( quod femper in. voBis veto fuic, &eft ) & vt 
^ccc patrcm honorantcs vcRran» beacitudincm omnU > qu« 
M Eccieiìarum ft«um pcrtincnt fèftiqauimusad uotitiam dc- 
fcrn: veftr* Sandicatis s quoniam femper fijit nobis magnutn 
ftudwm' vnicatem;veftr* Apoftolic* Sedis , & ftatumfanda- 
DcicEccIefiarum cuftodire , &c. Ideoquc omnesSacer- 
dotes yniucrfi^orientahs tradus , 5c fubiicere , & vuire Sodi 
wftnB|SanaitadiVpr 9 peram«s , . quefio yediy che y^era fci- 
filf a'.t^ poca »btii(n'^a al. Tapa per la mali^^a di quei tempi . 
Seggtung» Ncc icniiu. patimur quicqpant^quùd ad Ecclefìa- 
rura Ratum pertioer,quainui$^ manifeftur» , & indubitatuo) fic , 
quo^moqécui-jVtnQn etiairJ'ycR^ras ioootefcat Sanditatiiqu* ca,- 
pat eft omnium ùioait\im Ecc\cC, Ecco , che Giulìiniano confer- 
tM .y-& determimkll immunità ecclefioBicagià indubitata « er Ufua 
Conijtitu:Qone la/ubordina alla Conititu^ione Twtificiaacanfufia- 
netM detMpif'ene7iiarùJq.Hali,rr((gtiono haueremaggiore auto- 
rità deW Imperatore Giuftiniano. Per.omnia.iuvtdiduni 

eft ,pfoperàuimus Bonacem >-65 •ddomatem^rcfcerc veftr* fati- 
ftx Sedis . Ì^ell(kàhenon:fieitu,iieitMQÌ yene^ani^perche più to- 
Ro volete fmtnuire^&abal^el’mtom^^ delia Sedia ^pa- 

RoLica , & del y icario di ChriRo con lafuafcandalofa lettera degna 
delfuoco con il fuoautorey& fautori, aoUe quali parole dell' Impera- 
tore GiuWnianOyCoL qualedefenii la tua peruerfadotti ina fi pubi ac- 
cogliere la gride riuereg_aoibe egli hebbe yer fogli EcclefiaSUciit:yer 
fo il Tontefice I{pmano capo di tutti i fideli CrisUani,e iafpgge^ione e 
fuboidinai^ione delle fue leggi imperiali al detto tòmo Tontefice , eSr 
ch'egli nò pretedeua di fare alcuna co fa dì nuauo in fauore della immu 
nnay&foro ecclefiaRicOy ma più toRo confermarlo è fometarlo co la 
fuu potenza contro U malignitat& (UJ.ubidien^a de mali Cbrfiiani, t 

net 
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nel crimhaie-condefcendere cpneonfenfo éelV-apa att<i qualità 
tempi. Come pet efieiitpio. Se la Signoria di yenetia facefìe le$gìy& , 
«rdinafìe pene contro Hpeccato-nefahiói tn^quella Città farebbe forfè, 
tale leggete pena de iure yenetorum folainente,& non degli impera-^ 
tori l. Cum >/r nnbit. C.ad l.'Iul: de aduli, a»^ de iure diuino ^ ^\nao 
turali punito nel Gentft io'l fuoco lOuero fé TapaVio P'.ha fattoi 
"pna ConflituTiìone contro gli SimoUiact y dunque prèma non era prò., 
bibita td Simonia per la lègge ■naturale y di uina yiér apoSiolica, tome 
éijjfè S. "Pietro a Simone Mago è' Ouiirofe la Signoria diVenegui de^ 
ereta/feithe tufalfp Theologo fuffì punito con la pena del faljo.perchc 
falftfichi la yera dottrina deTheotogVy farebbe forfè nuoua quella pé* 
na deifalfo t€r non farebbe Unto proibito il fai fo dalla legge di na..^ 
riira ydallafcrittUtaygSr ddUi {acri Canotùlt dalie leggi Cmili ? Dunque.^ 
i huouala dottrina tua toHtro l'atàórità del Papa ìnfegnata.da tck\ 
tuoi f^ehegiàni con lifióritti abomineuoli y& non pià toHo ■pomitata, 
da'lùtero^, Caluino y'FPielef,Gio. Hut, Gietonimo da Praga , & nel 
Conc.ConfìantienJèriprouaVai&condeuuata perheretica conglìau» 
tórifuoi ? Dunqueperche i Fenegìani hanno de folio nel prefenteim. 
verdetto proceduto criminalmente contro gli ■EccUftafiici per queHm. 
la Chiefa non ha lafua potelià temporaley& gli Interdetti , & ardi., 
nationi Pontificie non hanno Validità? DuHque[ftUyeuegiamMo^ 
lefferocòn fuoi nHOuìdeeretiofietudreVeccUfìaiiica immunit^llu fa , 
rehbe folarkente dt luVe yenetorum hlo in pero perché nouticredo^ 
dico ì & tonfefio yche Ouero fei p» grande ignorante , onero pieno di 
grandijftma mali^ità firiuendo , & ficendo fimili confeguenge y la 
quali dimcfiranoin fe efierefolfa' logicaie falfa rheologiay& molta 
earnalità^ihe fe haueftila péraTbeologiay &perofpmtodi buonCa 
tholico parlarefli deW immunità ecdejtaiìica comejie parlq l'angelU 
to Dottor S.Thomafo da tefilfamente allegato, come feudo è^n^ 

fiore dell'empia tua dottrina . ^ ’ > .. « 

*' .^Uaquinta,nella quale dictyche ConHantittO, come nelcapi FutU^ 
ram \ 2 .q .i .fitte gli eccltfiaRici efienti dal foro laico-, pià perecceffa 
di benignità, che perche interiormente in perìtà così Jentifie . Rifpoilr. 
do, (he porrei ,(heli tuoi , yenegiani imita fiero fecce fio della, pietà di. 
totale Imperatore , perche meritarebbono maggiore , lode > che con l/t 
loro contumacia. Ma lon tutto ciò porrei fapere .fe credi al c.De»^ 
treuitidift.iS.aila il.q.pa. ^.elr c.qi.c, iq.dift.q6.& alc.ij.de 
lled.lih.ó, perchein quelli ConHantino ricontfcetl Papa maggiore 
Uife , Csr fi confefia obligato a rinunciarli per honore di San Pietro là 
Città di j{oma con tuttto l'imperio di Ocadentt^i, cir f autorità fupre^ 
maynon per cerimoniayoueroeccejfo di benigniti, ma perche perame-. 
tc così diceua efiete caligato dif àrc , Et ip per me no» credo ^che ha^ 


. rr.:V|lYt OTEt) T>-r ASTT;- - T7 

miffif fitto tilt tece/fò, feh cofcien:^a no bauelp: cimofdato, dì effere 
I vbì/gatò <t fido-, poiché vediamo^ che i f^ene:^iani non vogliono conce 
deve non fóto IttlorogìnfifàÌT^ne al Tapa , ma ne anco quella che è 
tedeftaHi^iàyet pure fanno profe/Jjone di honi/Jimacofcien e dà 

ÌJIh^caiholichi0ìnii;tfscdo che iTrincifn fono diflicUiJJìmi a-codefd 
\ dete ad altri}& àHi Chkfi ancóra vn diti,non cbe yn palmo di ter^ 
I ta ^ò di gÌHrifHrxioneiquetió,clfenò»ffce Confi atìno ycome fi legge nel\. 
J. ietto cap.Fnmrumte neUicnatìCanonr^ nell’ iHorie /acre; per que~- 
fio credo,ihefiafalfiffmo^tello,che dici, poithewl i ò. 4ih. dilla I Ho 
Y' ria ecclefiafìica , e ne fanno fede di queflogli Imperatori F'alentinia- 

■y notTheódofié,& ^rcadio l.i 6. Cod.Theod.de epifc. aud, Eufebio lib. 

facondo éevitaConHantÌMi,tapAo.Socrate,& Theodoreto nelle loro 
, i fiorie Ub.pr imo ca p.y\ S^gofiino epifloU 66. SanGregorio lib. 4,' 

epìHola Y . epiHola fine c. 7 5 . ad Maurithtm , T^Uotò Tapa ad MU. 
tha^mepifi.yf. ^s.& nigii atti del Concilio T^keno fi trouà il con 
f trarh-jdoneConHafiìino fadifferenga,ediHinnone dalfoirolaicOi 

jm periale aU’eìcctefik Hieo , poiché ilgiudicio laico non è immediata- . 
.,jl nteme da Dio^ome ho ptàuato difopra^ma perconfegmga; ma l’Ec 
■ V ^fiaHkod iirettameate;onde propriamente iprtiati ecclefiaHici^e' 

4 H TapaquÌMifonoehiainati'Dijin Smagoga^t^rlà laici Trinciph%nt\ 

I per^con/hgttimga\pért^itthritiinediata,icbe hanno éaDio,edal^ 

I èa Vniefit mentre fonaiegitinù Ttincipi^ & nop quando ni hanno g{^ 

Hatit& antoneUlegitimaapproudta dalla Chief»i’Mapérmaggiore^. 
thiareggji ecpo le paroledi Confutntino aUi f<efeom » ér quanto pii 
,! al Tapaf dice dunque. DcM'tofrConftiruicfaccrdotcsj&poteftaté* 

è vobisdedit de nobis quoque iudicandi; ma qupfionon loconfefia^ 

ta tua Signoria diyenegìa . foggiunge . Ideo nòs a vobis retìc iurf 
j dicatruf rvosaotem non poteftiii abbonii nibos iudk^arir li 

bene quefte parolede quali non Jhno eècejfo di benignità, nta confefAì. 
fionedi faro maggiore degli ecciefiaftìci foptaì fecolari,etiam Impe-i\ 
ratori^ d'Immuuitàantenore di molfottpo contro ^quella ,chediceuà. 
a Ciuftiniano che fu il primo cÌceÌerl»,jefiendo fiato Giufiiniano moh 
I ù anni do po Confiantino. Segue Cohftantino'. t^opt^cquod Dei fo- 

I bus intcr >/09 spedare «oBlaicorum, co we w/r/ffr-' 

• eano alcuni nelcafo ptefente;perche io non poJfoaQervofiro giudice ; ». 
' vos enim nobis arÓco dati eftis-£>Ì3 idcfti-udiócs.Eicòd.za; ap. . 

fX\cvX\vcutkàYìóor,eceHVinteTpir£tauohSantiGregoria,.AgofiÌHo 

■I oT>liccolbeitati fópra avergogna de tuoi F'énegiuttii» quali giudica-' 
!; HO de fallo gli EcclefiqfticT. Conueniens non vcbomoiudicec ; 

Deps,fed ille folusv-dc quo fcriptu eft pfak^ i .Deus ftetit 1 Syna-i 
I goga Deorfi,e vuole inferire, chegU Ecclefidfiicia ificolari fono fìt • 
-i. • - i »‘- i . i .. 5 ^ periori c 
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* fermi tome Dei 4 gli hitomini; ma negli ecctefmfliei-aiin nega peri -i 
somefalfamente avermi, che no vi fia fuperiorità come prona S. Gre* 
gorio citato fhauere detto Confiantino . Vasdijeftisa veroDeo 
conflitutiàte,& inter vos caufas veflras difaitite ? 'Poiché 
Pietro Ck^iiìo diede t'autorità ydiffiogliere ,ei!ì',legtu'e,& dipafcere 
le pecore fùe'.aaxi't’i^e^o ConSìantino confejjd de lu fc dittino nonef- 
fire U caufè ecclefiaSìke fogettealforo'laico;ma di Dio'-icioè drl fuot 
Vicario in terra immediato vninerfalc', offendo co fa chiara t,che. i»io 
Heffo è iiTribunaledel Vicario generale ,CT\deÌ Vr.eiafo cj ^omana^i. 
de appellat. lib.ó-, & coft è vero,cheil corpo è gouernato dall'animà^t. 
^ non al contrario,& l'inferiore dalfkpfl'iare,<& piàfublme,comt 
bendUe S,paoio Kpman. I j.omnje.anira4jfatefiatiti>s 
ijlbp$-fut>dita Cìt.i^ota qneiioxotnpavatiu.Qt 
gftk c\Saeerdotibttvii,a.i^ . \:hu.?~ \ . j i"t 

: lafefla^Dico ^hefaìfamettte aUeghiil Cardi BeUaiipi^ %-tài(!r 

autoritèiii S.PaolOipersbe ogn'vno^ deffeefiere foggeitorfi Dio iS£t\AÌ- 
fitoPritnipe fnpei-iare;moJton.4'<jHellOichevo'tt i'fHofitpetJote . noti 
eli enioi potcAas nifi a Deo:qua^ auté a Deolùnt^o^dinaca font i 
non difordinatel^ confufeje fuperioritàt ^ le inferiorità '^eSr péfcià 
cbiflonè vero fùperiove, àus pot 3 eftasnóo.a/la'X!leo/od a J3iabpn 
lo , come ■vediama.nelìeeofe naturai Je qHafrfftnj>^Ìenf.\or4i*tat^ d.4 
pio , Otf/te hamidotrpnouatfi>neUè precedmfìnfpto^e^.chegp eccfe^ 
maggiori dedatdifaKebbecofarmnHrudfa iaheglt pie le* 
fótjiict obbedijferoa laici, cofaemonfiruefò è ,€Ì)t it fapo fia.fHdditt^ 
de i piediyi maggiori ai minori ;nfmelÙ,cbt’fono confacrati abculto.djrr 
uinoagli buomini profani, &" leautoritàindutte da te del Salmo.%if 
X Parai I pjo, intendono, che i Principi /<*/« exercent luditia 

J^.éi,tf.uandogiintieano ifuoi fitiditi, non jfuoifnpermi, onero eftuttij 
come farebbe- per.\efftmpii\il Leone è\t degli aninialiymanoH degli 
hnomni i & ibnomo è fatto da, Dio , per governar e; mtek creature 
inferiori fenfttine.Genef. i.&fipuò.cbiamarevn Dio di effe, i.poff 
é, io 8 i art. 5 . come Mofe é chiamato Dio di Faraone dali'ifitffo DiOi^ 
Exod 7 . ma non perciò l’bnomo4DÌo^€^gouernatore degli ^Angeli; 
«»V efft gouernanogli hnomini,& li cnHodifconoio queiìa. vita, ef-* 
fendo di natura inferiori agl’Ungelt\[& coft fi ha dainferirenel pre^ 
fente cafoj&atttorHrà da te male intefe,& allegare. . ' 

c i/£ lafetttma.dito , che è vero jcfeequi poceilaatrefiility Dei oft 
dinationf refiitit , magliecdeftanici,come ho detto, non fono fotta' 
la potejlàde laici, anT^i al còtrarhpiiude i tuoiV enes^.anr,ì quali hano 
perfuoiAmbafciatori comefopt a nconofeiuto' la puttfia del Papa , 
come di paiìorè vniuerfale deUa Cbiefa , & delle loro anime , emendo 
aontumaàaUi precetti fam.jfmUeUa poteflà papale, Deiordina- 

tionl 
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cfomréff/lancjfidipnfìbi damnationemacquirurjthidmStranx ' 
fer.me^o jeilafcemmuoìca i tr Hanno di cotuinuo.Hel peccato mor* 
tale; irritando contro di fe alla Ramata con nuoue contumacie l'irk 
ir Di» , 3ftdeffnaJ<Scdrio,et come tu dicil>ène,femo*ifiero,et tu che JH 
lorofdntoteipaHectpe,et confultoreì{pm, i .farefie ali’eterne fiatai 
me dell' Inferno -condennati . Quanto poi à quello t che ferini deUs 
legge di Ciufif/tiattogiàf^pofi difopra nella quarta, & neU'altrerif» 
fofte^^ 1 ' - . 

■*AU\itttaiu. Aggiungo. al Cardinal Bellarminoa:hemaiil fuperìort 
■Won pago Tributo alt'jnferìore,c»fi lo dice S.Th'omaJò nel luogo dn 
te citato^ 'Bpm. rgj Onde fe l’Ecciefiafticoifuperioreallaico, non de* 
me ad ejf» pagare trihuto,come fuddfto,naamarloalle uolte per ra* 
ponenatucale-^eomefà il capo al corpo,permietente Tontificealqua* 
le concede alcune volte ^he i Trencipi ,eti tuoiVenegùtniexgraT^ùt 
tApoftolica habbino le decime dalliecclefia[tici.ttominefubfidq,<Sr no 
per obligo di legge aUuha , come ho prouato nella feconda, e perciò il 
prìuiiegio de "Principi laici non ha introdutta la immunità ecclefta* 
fìica,ma la ragmne naturale glie lo hacommandata,& ladiuina leg* 
géancoraafe U'frenegiani facefiero decreto jdi vbidtrealPapa in que 
fUc^t *.nei quali dà eìfòfono fcommunicati , e interdettici non perciò 
0 'miie vbidien'^^a farebbe ex prìuiiegio , ma debita de Iure diuino ap* 
prouato da loropeVh ftimoio della còfeienga de veri catolici,e.fideli 
À Dio,ealfuoi^cario, id quelloaihefcrrui fecondo .Paolo Hptir.rgi 
thè i Principi fécolàri ' gladiiJoi ^rtant^' Bjf pondo, che S. Paolo 
HOn fi xiHringeaUi laici,ma parla in vniuerfaledi ognipotefid,pjokht 
ddvna regola generale allifuoi fudditiverfoifuoifuperiori : Ondeji 
é'vtrotcome irò prouueorfthe il Papa habet vtrumque gladium nei 
eafìfopra citati, e anco d'impoaere,'e ejjìgere tributocomt nella fecòm 
da , meritamente molto piò parla l'.dpoHold della poteHàEcclejiav 
fUca,i he dellaiaicaje fe come tu dki,i fudditi laici fono obligati in co^ 
feienga di -ubidire à Principi laici ji quali hanno solo autorità'‘nei 
torphncófegiuHeiq'uant&piK inconfdtttga direttamente fono temer 
Uflahi di ubidire al loro pa fiore ,e al paftore del paftori,H quale ì 
itPapa,egiàndioiy enegianinon yò/<r»»f«rtindire< 5 tc&.coufcqué'* 
ti^*>M<iir 6 ótèvipoeeftatis fnprcmaf ftiper omnes fiddes 
\6. Ioan. vie. Lue. i o. Matth, j 8 . f come confe/fa tutta la [cuoia dq 
sacfcTheologi , dalla quale ti fei mìferamente ribellato . yediS. TOr 
m afa nella p^o. q^f)i .art,^. q.p^.vfquead p9. q,ap.art.^q..e z.z.q, 
^o.art,z.q.i q'jiÀrit:^ et S»p.q,^p.art.2.feq.q,%.ar..i.6.q.'/2.artiX, 

Supot.qiq.q.ar.q.et.ilc,9.ext)adevoto.SoiodeJuft.lfi.q.6.aru^.c» 
yiola^res z$ .q.i-,'etil c.i .de j^ou.o'per.nunt. et altriluoghhetau* 
torità potrei addurre,' le quali ptr bnund tralafcio . Che Je la Chiejà 
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cor* 
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, €0nej[fe'a'fMriain'tKetter mano •alla fpadatemporatcc&tró'ifnoi ro^i 
tumacUgtàejJiyene^^ìanidoitrebbono efferèdiSirHtti\ ma effa imita 
ia manfuetmdine diCbrifto,e afpetta a penùe'i^ìlaftiido là fpada pre^ 
'detta per vltirno rimedio conte ben fi raccolte dalla zj . ijJixper tota 
^ f.ecce ijuòd T>(icolaus. da la 7 <lpu,di Ginfliniano 1 3 1 :ìjy. e dal^ 
ia /. 1 0^45 A pifcopis,&- cler.iÉr roto tit.CÀe epif. aud.} . q . 5 .y* 

éx.i^.z .4.3 .f.binc coUigitnr . dalla difi. 64.6 8.7 p.jo.ptf .97* 

^0,9.10.1 i.fecunda q.y.S.item cù Balaam.c.'i.de iHiitiis 1 5.4.3 »iF» 
fuftt attieni c.&.dè l mmun.étd. c. i . de litram. caii.vjy.ti 3 - fiUf 
fintc.y.deappelLc.iJe prinil.da Papa Calisìo deUa epiiìola z. cAf» 
de Praftr.e.z.de except.lib.6.c.\,de coniìit. c.iyÀe^re itid.cap. 6.^d^^ 
Senteria excom.lib.ó.ij .q.q.iC. Q^nod Chrifìns\fupi.D.Tho.q.6r>.9f^ 
art.i.q.^y.art.i, Secunda fecuda q.6o.art.6 q.qojvrt.ì.q.6%.ar.q* 
t'.i .de noni oper.Z} .q.za.HiHoria q .d.c. Clerici '33.4.2. c. Inter hac, 
c.p.de ■»oto'}2.q.).c.nemo ^.c.Ecclefia S.M. de 'coftiiA.fin.de z-nupt^ 
e.Clerici de Indie a. z'}. de Sententia exeom. tìò citato tantitefìii qcy 
€iò vedi da effi vnitamente,cbe la mente de" Tontefici è fiino adopror 
refiautorità temporale con la fpada >fe non qnanio vi ègrandtjjima 
neceJfitÀ , ma non è già buono argomento Udire che la Chiefa non.hs^ 
autorità tempoiale^erthe degradagli Ecclefiafìicii e poi da al brat-^ 
aio fecolarei ma doureSlì pià tofto dire], e conclùdere , ebefe il bràccibi 
fecolarenonpunifcegli EcclefiaSìici fe non qnado la Cbkfa gli degra 
dategli da nelle loro mani: adiiqne la poteftàfopragli eeclefiaftici.va 
i'botfe non quando la Cbipfa lo permette^ non ejfercita il "Prelato ec^ 
tlefiaSiicotale autorità immediate nella pena del sangue., non ptrcha 
non pofia,ma perche imita la mafuetudine di Cbrijto, fe bene alle vài 
te quando dneceffitàfilPapù pigliaiifiagellotemporale ,e comanda 
n Principi Cattolici, che caSìighino con le armi i Principi ribelli dellq 
Cbiefa,e perturbatori del bene comune ,comeconfejfano i veri Theo-^ 
iogi,‘ Canonifti,nonifalfi,come fei tu; .An\t fe il vero Imperio fi n- 
troua nel paltóne di ^ma , io non vedo , come il Papa fatto da DÌO^ 
nella perfona di S. Pietro, come fopra, Signor di /{orna, et i fuoi fuccef- 
fbri perla lihftn ceffone diConftantino [non habbino l’autoritàimpe 
riale, poiché Jt bene effi inftituifeono l'imperator Ifimano laico , co- 
me bene contro quefta tua lettera proua il Card. Ballar, ^in vn'altr^ 
fuo libretto de Tràslacionc Imperi j ad occidentales , lo fanno qut 
fio i Papi; per hauerevn braccio laico nelTeferci^io della fpada tepo 
tale cotroi nemhidella ihiefa,ma no perpriuarfiditale autorità, 14 
4uale hanno fino a deponere il{e.i^.q.6.c.^hus . Laonde S..Ambro^ 
fio nella epiftola ai ^crcellefes r^erifee quefte parole deU’Imperator 
yalentiniano a S.^mbrofio. Noli timcre quia Deus, qui te elegir, 
feniper adiuuabit,& ego adiucor, & deteufor tuus ( vt meum or*. 

dioem 
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dihemdeeet yfempefexiftafn . 7\(^f4 Aew , vt mcutn ordinem 
àccct,& ^uefìo TH'-pffitm dell' Imperatore , & aelTj fioria tripartittf. 
/ri.7.cap)8.<//f»^Vff^^à‘/wwrafov«-4^ calem itaqiieia 

pontificali ccnrftittiirerede,cui,& nosqui gu^namus intperiu,* 
^cerc npAra capita rubmictamtis . Quefìe fono parole d’inferiore^ 
[•i^ugne ì &<^ius moni^a dum taiiquàni hotnines dcliqueri- 
mus nccelTariò: aota quefla parola,ncccffàno,6i non voiuntarie; 
vekjc curantis medicamenra nifcipiàmus . Q^csìcparole dom-efìi 
tu. predicare aUi 'yenegiafti , & non effortargli a non fottomettere il 
tap0y& la loro >iia alVìcario di Chrifto necefìariamente come fono, 
cbligatiàe Iure dinino . in cbfk tanto giufle contè quefte conforme al^>. 
la Confìitngione dell’Imperatóre Caìionel Concilio Triburc. jOt eir 
di S.Leone epi/t.Sj. ad yiennenfet, 

< %Alla nona. Se Chrifto T^S. come tu dici iuagi la refurregione no 
lesb autorità di "Principe . f\tfpondot che nodimeno eglil'hauea Matt^ 
^-Data cft mihi omnisporeAas in coelo,&in terra. /o. 13. Sciés, 
quia omnia dedic ci pater in manus- & c.i 7. Sicut dediftì ci po- 
tefiatem omnis carnis, vtomnequod dedifti ei dee eis vitatUi 
Becernam . 7{ota quella parola i omni$ carnis , & non folo omnis 
Animar , corner M malamente intendi nelle feguenti tre propofti^iorù..i 
tteS .p4a/oHeA. 2. Omniafubiccifti fub pedibus cius. In eo eniiis 
quod ooinraei'fiibieciC} nihil dimifit non fiibicAum ei , adunque 
ctiamtemporalia . nnneautem needum videmusennniarubie* 
i cioè al tempo degli .A pojtoli y& a nefiti tempi ancora non 
Pediatno tutto il mondo foggetto a Chrifto, perche non fonai tuoi ye 
nejjani al fuo Vicarioyal quale ha datola fua poteftà. Matt.16. Joa. 
ndi.ltem Jtpoc.x. Princòps Regamtcrrar .* adunque della Sign.di A'e 
tte^a.Etfeben Chrifto,éf il fuo Picario note fono ubbiditiy non per 
tqtufto mancano di hauere f autorità . Eflempiofìa . Seti va incori 

gnito per il Regno, mentre ythe non e conofeiutoy e no gli vbbtdifiono | 
fud^ti non perde per quefto l’autorità, e mentre i vajfalli fi ribellane 
ingiuftamete da lui,ouero al fuo Luogoten^e generale, no perciò ma^t 
ta Cautorità,mala debita.vbidienga de’fudditi,come net cafo de’Pe-^ 
4te7^ani\eft ben Chrifto Tq^S.inanxiaUa Jua morte non ejfercitò tale 
.poteftà regolarmente dimmi con tutto ciò il ftagellare con il flagello 
materiale quelli,che vendeuano nel Tempio.Matt.2 1 .LMc.\9Joan.2, 
ti pare, che fta effètto di poteftà fpirituale fopra le anime, Ò" non fo» 
pra i corpi con pena corporaleìe feti Papa fuo Picario bora vuole co 
■il flagello non falò della scomunica fpirituale , ma ancora col tempo- 
rale ^afiigarete,cbe introduci fai fa dottrina, &■ mercanzia indebita 
nel lipio,cioè nella Chiefa catolica,eti tuoiPenejffani perche voglio 
ftó nella Cbiefadi Dio contro gli Eccleftafticiintrodurret& ejporrele 


«*■ RISFjOSTA DI GTOV.'A'NNI 

loro mercanT^igjcioè la loro f*culfà,e poteftà tem parale^ non farebhè 
conforme a quello y che fec^ChrìHOi e degfloM molta lodeì Inoltre 
quando ChriHoJoan. i 8 .fece caderx quei Soldati à terra » / quali lo 
roteuaHO legarcyperchè crediychelofaeefji yfenonpermohrare , che 
effo era efentejalla lorogiurifdÌ3^ione,ethaueuapotelìà {opra iloro 
corpi f Ondeafopermifeloroychelo legajfero di poiana comandòyche 
non toccafkro i Dìfcepoli , ppr darti. ad intendere , che gli ecclefiaflifi 
fono ^fenti dalla pfitejlà de laici t .&(he egli -potontariàmente perii 
mifìerio deUicnoftra'redent^icnedifpenfatiuè cedeua per quél tempo 
alla potefìA temporalti& immunità propriayfonforme amicamo feri 

uè Damafuno lilr,^.Orthod, cap. 14. r j « pcr'roittfcbat^carjii pari > & 
*gercc)uscptopm per quel tempo i eir perciò ancora nel tem po della 
fua pajpone -polle mo^rarela /uapottlìà temporale net miracolo^ 
che fi pidda nelle creature yjnoflrandoj che ntoriua polontariamente % 
non perdendo però ladetta poteSlÀ 3^pq.qq.art.ZMd 5. Ma dopo la 
^eficrre^onefeMencgli^poSIoli nella primitìuaChiefa regolarmete 
te nonfoleuanopfare tale autoritì temporale , Perché regnauanogli 
Imperatori gentili, tiri primi fedeli erano ancora teneri neUafedè» 
Cr bifrgnauaaon /* efitsmpio dimanfi^tudine tirargli alla fede contut 
to ciò io porrai fapere da tti(c la pena, che promulgò con fpirito ptom 
fetico come Vinario di Chriììó Sa» Tietro contro Anania ,& Saffira 
^fujT)rporale,o mera fpiritualeì Io ritrouo,chr fu morte con 
poralèffe.hem lunxon la-fpada , che poco importa i ma bafiaa Wf*» 
(he cotale JentenT^u ét-S^.’Pietro come Vicario di ChriSid, 'Principe 

della Chiefd cZquellofpirJtoprofetico cagionò a quelli infelici la mor 
te cor parale, ciò non fu per delitto di cofe fpirituali: ma per conm 
to della robagià n8'trtaaDio^,& poidefraudata Còn menzogna ,bam 
Menda il detto ^pe^olo\tale autorità , comeMene lo prona S, Hilariu ~ 
inMatth.cap!\6yfÌI.SJ.ef>nefermonedtPransfigura7^tone tT ser,^ 
de ^fumptione fua. Et peggio fanno hoggidìi tuoiVentT^ptni, i qua 
li non falò con men'togrieima con violente, Decreti,prohibtfcono% 
che non fi dia alleChteJè, e luoghi pq quelloahe i teHatori , ò donatori 
liberalmente lafidano per honore di Dio , & I{eden7^oné delle anima 
loro eoTarolaCvnfucM-^ione degli Imperatori Carlo , e Lodouicolib, 
Capititi c.%^xontro la 6. f inodo pniuerfale,& defraudano la Chirfa , 
tu ritentrfi glieiclefiafiiiicarcerati , & facendo ricadere a loro i beni 
enpteotici delie Cbiejè M chei maggiore faexilegio come ferine S. Gi- 
rolamo a'E{epotiano,che quello di .ytnania, poiché la roba era loro , fi 
peccarono foto jn.bHgia,&- in non tnanifeflare la verità della roba of- 
ferta: Hqva quella autoritàdi fenten^iare di morte corporate , la 
quale fu in S..Pietro è trapalata fentpre ncìli fuoiSuccefiori,e:^ìan- 
dio in Paolo V .miracolojkmente contro ogni afpettagione eletto da 
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ibW/ ì{imU fi bene non fa ntiracoh con la fna fenten:^a come S, Tie*- 
tro,quifio i perche ho;^j^idì la fide é tanto pubblicata, & la fua potè» 
5 ìà ^ià riconofiiura da tutta la Chrifiianttà, cioè dalli veri catolicìje 
ft^ciò non fi ricercano nufocolticome dice S.Totnafo p.p. q, io 6 .art, 
■q-.quaft.v I l.art .2 '.qtXXoUtrt./f.ì,'ì.€f^tyi.ari.i.j.p.q.q^..art. 
ma baila rautofità ordinaria, che'egUha /òpra tutti i fedeli . eziandio 
témporale;dr hora,che lafide i.publicata,^ efio riconofciutoe^an^ 
dio fUt rVeoet^ni per toro Ta flore , come già ha detto , non farà pià 
fcandalo, «ir impedimento deità fide /egli giuftamente ne ticafi fo^ 
fracitari pmtengtando adopraràla fpada temporale ancora,non gio- 
vando la fpirttuale a conuertire gli huomiui peruerfi, oftmati, e dtfu- 
bidienti,comè già fece TVpa Giulio Secondo contro i detti yenr^iuni ♦ 
foicbe té' armi Ttapaliriàuffiro a la debit a'vbidii-ja Laro predecefiari. 

' ^Ua decima. Rffponde doenfjimaminte il Cari.BeUartmno,cbefi 
■Chriiio^pagò il tributo co S: Tietroìfu foto,per non fcandaU\are co- 
foro c'd 4 ^tungoio,f.he ancora offiruò moke cerimonie diquetlaleg- 
gf j alle quali tù fai yche veramente non eva òbligjto con ifuoi ulpo- 
Jioli,per non fcandalìo^arei Giudei iÓ^voUe anco riconofiere Crfart 
t^ugufto in Bethleem per mego' della maire fua fantiffima ; ma eoa 
tutto età non ofitruò alcunevfangeloro,per moslrarfiiefinte dalle lo- 
rofalfit¥o 4 iifioM\^jrrdu« fiheilfigtiuolodeU'huomo era padrone 
iris abbato^Ó^che egli non era /oggetto ai fabbatif ino. iz, 

èSr non eraobbtigaict atte teggiloro ,fi bent volo niariainente ad efie 
p'fottopofi'ycam: dèce r, Tsolò.Galat. 4. pernoflra inHmgj^oné^ 
Cum omoisCbrifti atìionoft«fit inftitutio , Ma quanto al tri- 
tributo, s'effo non ei a oblìgato a pagarlo con S, Tiecro, come egli te- 
Sifica,nofv perche fuffe Giudeoima.pik.toSio:come Bé,eMejfiaje Dio, 
con'^afnufimiglia^pet confe^tnganè anco il fuo y icario con la fua 
famigliò.* cioè gli JScclefiailicècLertLVvocatiin' fortem domini ,come 
^lìie jfidoi^‘lilr.j.£^molog'x.i2.eS,.'Girolàmo ad NepoHanum; 
&kd<ju9uc^am jLeuitam dediwbus generibus hominum. S..Ant- 
brojM fuga /acuii c. x. Proptereà ^rgadidi funt Clerici > quia de 
forte Dominliunt,vclqUia:Doininrparterahabent^perc/ò fu- 
periori a' laici: Di che furono figura. quelli dellaTribudi Leni, ai 
qualìnon/uaffegnataparte de terreni temporali snella terra dipro- 
■mifUone, perche Diovolle^he ftt/ìero peculiarmente fuoi familiari^ 
tà'egUvclie fiparargti dalle altre Tribù con particolare priuilegio , 
tlre/fere,pfai. 1 5 . efioHe/fo loro heredità po/Jèjsione. ì/um. 1 <?. 
tr altroue Deuter.1S.2o. J0/ue 1 4. i j,Egech.q^. ^da queìULuo- 
gbi della fcrittura fi può cauare la e/ei^tone, & tmmunitàecclejìa- 
tiica de Iure diuino, cioè dalli /epara^ione de i Leuiti dalle altre fa- 
miglie. dalla CUI a temporale ^e èùill’ obbligo, che haueuano le altre fa- 
' miglio , 
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tniglìe,diaÌKtarlh& pagarli le decime, & primi'^e; & dàlia fpeci^ 
cura , <lr prote':^\tont , che Dio pigliò di loro ; & quatto più s'ha <U 
direde Leniti del nuouo tefiamento lo laftio a re concludere . 

^Ua vndecima. njfpondo,che noni buono argoménto quefloé 
ChriHo non hdrfatolapotefiàtemporaleJLa quale haueua [opra tut^ 
fi, come alla nona ho moHrato , dunque non la doueua lafciarealfuo 
Vicario ne innituì in perfona di lui pottHà temporale . Jmperoche 
molte cofe non fà il Trincile per degni rifpetti , le quali lafcia fare al 
fuo Vicario ; & coftfece Chrifio noHro Signore fe bene con tuttodì 
ia prouaf [opra, che anco ChriHo innanzi la Jua pajfione esercitò U 
fua potefìà temporale-, & S. Tietro ancora nella primitiua Chiefa, ca 
Spirito profetico fentengiando alla morte cor por ale, & S. Taqlo 
s 3. contro Elima magosfenten’i^iandoloaWiSieffo modo alla ecciti 
corporale,come meritare fìi tu piene omni dolo,& fallacia p<w if«oi 
feguaci,& difcepoli,m\ìì diaboli, inimici omnis luftitia; . non dc- 
/ìnentcs fubucrterevias domini redas . Et quanto aUa'potfiUm 
ebe dici bauere dato Chrifio a S. Tietro folamente fopra fe anime a 
y orrei fapere oltre quetlo,che rifpofidifopra ,-ìn che modo efcrcitarA 
la fua poterà di pafeere le pecore , cioè i laici quartdo cdtnmetteno. 
4juaUhe ingiufiigia , Se non hàil bafione temporale,per calìigarl\,& 
quando non temono lefcommuniche i ut me pare , che farebbe vm 
pafiore non di pecore ma di animali indomiti f croci feluaggUfugghìm 
•ut e Uberi da ogni cafiigo.E regola de Ciurifii, che in maior i stima co 
tinetur minor. Ite de Filofofi: qoidnt effe dìt còCeqaentii ideSc, 
Ite regula iuris acceflbriù fcquitur principale . Iti, chi bà la mag» 
giare potefiàjhà ancora la minore,perche qui habet fuperius,habc 8 
etiam emitventius, & perexceiTum id quod cft inferius, come 
fegna S. Thomafo da te maleintefa , quando tratta degli^ngelt p, 
a ,q.\ oS.art.s •& alibi, onde fe è vei o,che l’anima è forma del corpà^ 
iurta Tbilo(ophos,& Theoiogos,& il corpo ferue,& -nbidifee alTa^ 
mmacomeinSirumentop.p.q,9i.art.3.q.'jó.art. 5.9.75 
art. 7. ei.t.q.i ó^.art.i .p.2 .q.qó.artic . 5 ,cj.ì.art. 5 .9. 5 art. 5 -I-pl 
q.i/^ art.i.feq.a.^. art.q.q.qó. art. 6. & ilhene temporale é fitto d 4 
j)io in ordine àio (piritualepar.2.q. i ar. fin. & alibi éìr ilfegni 
temporali perla f pirituale p.p.q. 6 5 .ar:^ .& ogni cofa temporale peè 
pio Heffo Trou. id.Vniucifa proprer femctipfuin opcratus cft 
J)omimi6iimpium veroad dìcwtnsdurn, come feitù. &ibiden: c. 
8 . per me Reges regnant, nonfolamente come caujaefficicnte , n a 
comevltima tauja finale p. p. q.^6. àrt^). dunque feliftati tempo* 
cali fanno.leggi ingiujìe , & con peccati , non ha d’hauereil TaHort 
• .y niuerf ale potè ftà temporale , fe bà la. f pirituale ,-quale è maggiore 
.quando lini pedito il bene deU’anime»& offeja l'ecdcfiafiica libertà ? 

Dunque 
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^Hmjue hauerà ìlTap* autorità iixouernare,& reggere Pe/fere JsHe 
mnime,& no bauerà autorità [opra le confe^Hew^e a quello ejfere, co- 
me fono le cofe temporali quado fi tratta del bene della Chiefa,&' delle 
anime } dunque fe il bene del corpo ò accrfforio a quello delPanima » 
tome dice Sant\4^olÌino EpiH.s6.ad Diofcorum,chi hà autorità fo~ 
pra il principale, che è l'anima non l’hauerà fopra il corpo , che i ac- 
cejioriof Dunque CbriHo 'h{oHro Signore che badato a S. "Pietro Pef- 
ferefuo ritario , & la cura patìorale delle anime in ordine alla vita 
eterna, no fola de priuati.ma ancora de Principi, no^li bauerà ancora 
lafciato la fua autorità teporale, cocedenioli le confeq uenr e alT e/fere 
■pero,legitimo,e potente Pallore, fenga ejfere atterrato da lupo infer- 
. naie co le aHujte inuiftbili, e viftbili delli mebri fuoi,come fono i mali 
Principi ? Certo, ch*io non credo , che ChriHo T^Hro Signore voglia 
ejfere inferiore ad vnPrincipe mortale , perche fe li tuoi Venegiani, 
quando mandano vn fuo nobile in reggimento gli danno tutta quella 
autorità, che/i ricerca a tale grado ; molto pià è conueniente , eoe Die 
7{ofìro Signore per hqnor e f HO , & per lare putai^one delfico Luogo- 
tenente nella Chiefafua gli babbia data quella potelià , che è neeejia- 
riaper l'ejfercitio , Cjr conferuagione del grado fuo . 

Ì4lla duodecima . Mi rimetto a quanto ferine il Cardinale Bellar- 
mino de translacione Imperij ad Occideiitalcs ; & perche quejia 
parte presete tratta d'hifiorie,ne io,ne alcuno deue credere alle tue fa 
nitàitna leggere l'itìorie in fonte circa lafnprema autorità del Papa 
c.Vencrabilé de Eleftioiie, e vedere quello che ne tratta il Cardinal 

Baronia* la fomma de Conciltj,& le altre hilìoriea quello propofito, 
tr vedere ancora .fe li l{e Catolìco,& di Portogallo pretendeuano di 
aleggere ilPapa per loro giudice comprom'Jìario , negando la fua fu- 
prema autorità , come di Va Hore della Cbiefa , in decidere le contro- 
uerfte de Principi-,ouero fe ricorreuano da lui cornea vero giudice fu- 
premo nelle difjicultà occorenti.f^na cofa deftdero,che intendi,che Pa- 
pa Zaccaria , come hògià detto depofe vn di Trancia, come inutile 
al Begno di Francia,e elejfe a quello Pipino padre di Carlo Magno Im 
pera tare , come fcriue Gregorio Papa yil . nel regi Uro lib. S. epiH, 
2 i.il che è più, che determinare della conquifla de ì{egni,che fi hanno 
dq acquilìarejquSto ancora è più fiacciare vno del pojfefo,& dal lus 
inre,che dare il lus ad rem . Ma quando dici, che il Papa ejfendo cac- 
ciato nel tempo di Leone iif. dalia fuafeiia , non diede l'Imperio di 
Occidente a Carlo , ilqualegià l'haueua Iure belli . Pjfpondo , che è 
ragione fanciulle fca , poiché Je la Signoriadi Fenegja fujfe cacciata' 
furore popoli, à il yefcouo dalla fua Diocefeingiulìam^te no perqus- 
fio mancarebbe la loro potefià,& giurifdiggione; ma bene l'vbidìen-^ 
gfl dei fudditi , &già hò detto , cheli lus bedì bada ejfere giuljo:, 

. ' D gli 
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gli Imperij hanno da ejfereapprouati , & confirmati da Dio y &détt 
juo y icario, altrìmente fonoingìufli , onde il fatto degli huomini non 
toglie U potefià,& perciò i tuoi fcritti , i ejualiyoliono derogare aU 
la potejìà pontificia > & le a^fioni de Fene':^iani , non per tjHtfio pri- 
llano -veramente Tapa Taolo V. della fua autorità, an-tti il detto "Pa- 
pa de Iure potrebbe in fimil cafo dare lagiufia inuafione,& occupa- 
Tfione delle Terre di coloro, che negano la fua poteflà ; ma la fua mol- 
ta manfuetudine paterna lo trattiene , imitando Dio T^firo Signore 
quiSap. ii.ncmincmvulc perire, fed dildmulac peccata eorum 
propter poenitenriam . 

,^Ua decimateri;a^ià ho rifpoHo nella vndecima, & nella fecoda^ 

prouato l'autorità di S.Tietro,e de fuoi fuccefiori effe ancora tem- 
porale in ordine allo f pirituale, e quello Hinno della Chtefa; Non eri» 
pi: mortalia,qiii regna dat Calcftia,^ verijfimo, perche nè Chri/loi 
nei fuoi yicarij pretendono di volere fpogliare alcuno del fuo: poiché 
folamente cercano la falute dell' anime-, ma quando le cofe mortali 
impedifcono le celeSìi,allhora toglierle da chi le pojjìede, per bene lo-^ 
ro,e della Chiefa,nò dicitur, eripcre, perche il Chirurgo non fa tortot 
e non teglie violentemente il mebro putrido dannofo a tutto il corpo, 
ne il "Principe quado toglie ad alcuno i beni per ifuoi misfati, dicituv, 
eT\pcre,maglitoglie quello , ch'egli giuSlamente per la legge perde i 
S.Tomafo parte prima qudifl.19. artic. 6. ad primum , & vuole dire 
l' ninni ,l'inten7iionedi Chrifio non effere guadagno temporale,mafe 
lo il guadagno deW anime , al quale deue cedere ogni guadagno te rrtm 
no, e temporale,& quando duo lura concurruut , all’bora quod po« 
tentius eft vmcit, come in molti luoghi proua SanTomafonè la c5- 
forren'^a di due precetti, verbi grascia, togliere l’altrui in efìrema po 
nertà,& neceffità^on è rubare propriamente, & molto più perfer- 
tiivo del bene comune, & perla giuSii'gia,e bene publico .£t quanto 
4 quello , che dici , che la Monarchia temporale fu fondata nel prin- 
cipio del mondo.E perciò Chrifio "^.Signore non la infiituì nella per- 
tona di San Pietro . Leggi quello, che ho detto nel prineipio,neUa pri- 
ma , perche Chrifio 7 <lofìro Signore non infiituì Monarchia in gene- 
re nelfuol^icarioyla quale non fujfe fiata ab initioin qualche modo., 
òin afiuyòin fmilitudine, come ferine S.Tomafo p.p^. 73. art.i. del- 
le fpecie,delle cofe, le quali almeno furono, vel materialiter, vel cau 
faliter,vel fccundum fimilitudinetn nella prima ereatione. Onde Ec 
f/.i.nihil fub fole,nouuin;iam enim fuerunt in farculis, quz flieruc 
ante nos; ma foto diede la fua potefià a S. Pietro, come a fuo sica- 
rio; la quale potefià Chrifio, come figliuolo naturale di Dio,hebbe ab 
eterno prede jUnato, come due S. Paolo J{pman.i. Filius Dei in vir- 
tute,q«i faàub cù. ei ex fonine Dauid fecundum Carnem . 

* Onde 
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Onde fe Chrìfto,eome /opra nella nona hebbe Vvnat&f altra pót^/i, 
fe in S. Tìetro fondò,e lafciò la (Uà poteflà fpirituale,perconfequÌT^ 
ancora nell'ifteflo S. Tìetro lafciò la tiporale , come hò prouato nella 
yndecima,e nella fecoda al ter^o ponto fi potrebbe dire,cbe ancora in 
gualche modo la poteftà f pirituale fk nella legge vecchia , dr perdi 
Chriilo no la doueua infeituire in S. Tìetro. ma alla tua ragione rifpì 
do di più, che il figurato è pià perfetto della figura^ che tutte le figure 
de tempi paffuti tendeuano a ChrifìOfCome ombra al corpo , e perdi 
Chriflo adempì perfettiffmamete tjuello, che fpettaua allafondagjo^ 
ne della fua Chiefa,nelld quale fon membri, e capo. 1{pm.i 2.1 .Cor.i x 
Ephef. I A.Coloff. fecunda primo, i efuali membri devono efiere total- 
mente fuoordinatt al capo , egìandi» in effere troncati dal corpo col 
ferro materiale, quando effi fon putridi, e nocini aWvniuerfale bene di 
tutto il corpo;e così s'intende, data eft mihi omnis poteftas.eJ'' ac- 
cipite fpirituin sanftum,&c. & pafceoues mcas, &c. Chefe tu ef 
fendo ChriSìiano,& Juddito della Chiefa, non vuoi vivere fotte l'vbi~ 
dien^a del T astore, e non vuoi la remiffion de peccati,ofiinato in elfi,è 
non riconofci tutta la poteflà del Tapa y icario di ChriHo,che s'ha da 
fare/ Ha dunque da flare il Tapa con le mani a cintola, e contentarfi 
folo,di /comunicar te,e i tuoi yenegiani , che vi burlate delle scomu- 
niche, e permettere mebri dSnofi nella Chiefa} augi pià toRo rifecarli 
fecondo il confino di S. Girolamo» refecandx funtputridTcarncSjSe 
fcabiofa ouis a caulisrepcllanda,nè tota domus , mafla, corpus • 
tt pecora ardcant.corrupantur» putrefcant , intereant. Arius in 
A leiftndria vna fcintilla fuit'; fed quia nó ftatim fuppreiTa eft co 
tuoi orbem eius flamma depopulata e{k,& quefie parole s'hanno 
anco da intendere di caHigo corporale. Laonde fi vede,che quello, cho 
ferini detC autorità di S. Tietro /blamente /opra le anime è vnafauo^ 
la pedantefea mal cavata da quella oragionedellaCath.di S. TietrOt 
poiché S.Tom.molte volte,& ^riH.lib.z. de anima tex.g.& 7. Me- 
faph’tex.j 5 che l'anima è forma del corpo], & recedente anima, 

no à pii* l'i^effo huomo,ni(ì xq\ii\iQcè,peròl'huomo fi chiama i po- 
tiori parte anima,co»ie nel Gen.c.\^.difieill{è di Sodoma ad»Abra- 
arno.iì^ mihi animas, estera colle cibi. Jo no credo, che letteralmeu 
tt il ^i Sodoma cercaffe le anime /epurate dal corpo nell'autorità 
Spirituale, ma fola i prigioni de nimìci,e l'iReffo modo, di parlare è del 
la fcrittura.Genef.^6.Exod.i.cun&x(\uxa.mmx,quxegre{fxCutìt 
de faemorceiiis , vedi fe le anime efeono dall' huomo ,0 nero fe fono 
infufe da Dio nel corpo organigatoi & vedi a non dire qualche erro- 
re contro la Chiefa Catolica,e tutti i /acri Theologi p.p.q.go. art.2. 

abile , eviliffimo nella gramaticatua pedatefea piena 
conofdla tua cecità, con la quale vai a mero giorno 
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tentone.IJai.jp. Deut.i^. Job per volerti fe parare dalla luce del-^ 
la catoUca dottrinale fede, & fe S. "Pietro hebbe poteftàfopra il pec- 
cato,noi ftamo bora neU'iSleJJo cafo con i tuoi f'enejjani, perche te lo 
ro leggi fatte contro /” EcclefiaHica libertà contengono manifejìo pec 
cato come pronai , ejfeìido ingiurie contro la legge naturale , e diurna 
Gen.^'j.S.Tom.ad j{om.j^. conforme a quanto narra , determina 
la 6. Sinodo, & Carlo, & Ludouico Imperatori lib. Capital, cap. Sj. 
& S,.yfgoJì.epift.^o.ad Bonifacium, e perciò s'efft non vogliono vbi- 
dire al capo della Chiefa , & non temono le fcomitniche hà da liare la 
Chiefadi Dio fen ja rimedio,^ il fuo Ficario dif^reT^jato,& vilipe- 
fo ? anjiio ti dico , & ftami lecito di parlar cosi, che J'arebbe manca, 
& imperfetta lapoteiìà del Tapa,fe non hauejfe ancora la tempora^ 
le in tutta la Chiefa ne i cafi predetti , & quefta ragione è tanto ve- 
ra,che lauoleno I.C. idolatra t'ha conofciuta,e confejìata nella l.i.ff. 
de lurìfdi£lione . Cui iurifdiótiò data eft , ea quoque concefla cfle 
videntur,fine quibus iurifdidio explicari non potuit. e perciò to- 
gli l'autorità temporale al Papa , & il timore dell' armi .Apojìoliche 
materiali, vedrai.che molti Principi lafciaranno a dietro le fcomuni- 
che,e cader anno in miUe difor dini, come ha fatto l'Inghilterra. Inve- 
rOjche farebbono più perfetti i Principi laici,che non fono quelli tegli 
eccleftajlici fe effifoli potejfero reprimere l'in\olenj^e de loro vajialli ». 
e non lo potejìero fare i fommi Pontefici verfo le fue pecore,cioè fuoi 
fudditimali Chriftiani . In oltre quando fcriui, che l'autorità del Pa- 
pa è condi jionata,io dico,che i fiacri Canoni, le leggi,e Concilii,e prim- 
cip almente quello diT remo Jefif.i^. cap.]. derefor. comandano , che 
niffuno fia fcomunicato ftnja colpa ,Ja quale nel prefente cafo de 
Veneziani è manifefta facendo leggi ingiurie , & non volendo vbi- 
dire alPapavndecima q.].c,9-j.9%.e^endoft offeruato tuttili termi- 
ni legali, e giuridici, fe bene il Papa, come fupremo Giudice nella Chic 
fa non è obligato a certi termini pofitiui, alli quali fono i giudici infe 
riori,come dice il tuo Couarrmtiat.c^^lma mater p.p.$.i.num.$.Ja 
fon.in Li. de Conjtit.ln princ.Puteus trad.Synod.verb. Ó" in quanti 
Clem.2.dere iud.S.Thom.z.i. q. 6o. q.69. art.z.q.yo. art.i . s-pttr, 

? }./^6.art.2. & il c.iy.de yAccufc.19.de Judic.z.q.ó.cap. a8. ip.41. 
eq.Soto de lufiit.Ub.^ .q.i. art.] . Je bene è vero , che non vi efiendo. 
giuiìa caufa , di punite, peccarebbe il fupremo giudice , e perciò be- 
ne difie l’Imperatore nella Ldignavox.C. de legib. che PrìncepsCo- 
kitus eft legibus, cxodpofitiuis ; ma peràdeue viuere conforme alle 
leggi pofìtiue, non per obligo alcuno-, ma per edificagione de fudditi » 
Jè però non contenejfero la giuftigia naturale . 

yAlla decima quarta. L'opinione , che l'Immunità ecclefiaftìca fia 
Jolo-de lurehumano f & non di ragione diurna t& naturdU,è vna 

^ola 
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^Hola, perche è contro S.Tom.Rom. t^.e contro Slitto ^ueltOy che hi 
prouato de’ santi Tadri , Canoni, e Conciltj nella feconda, eir al~ 
troue di fopra : però il dire , che quefla opinione e la piò probabile , e 
mera fciocchr3^ja,e moHri di battere Sludiato poco > ouero di feruirti 
male delli Rudi acom piacenza de Vene:(iani . 

- ^lU decima quinta. Se fi trotta nella fcrittnra dittina milione del-* 
l'Immunità eccleftaSiica affai di fopra ti ho rifpofto, dr ancora il Car 
din. Bellarm. Ma quello, che dici , che Giuflinianò fu il primo a dare 
priuilegi olii eccleftaiìici è falfttà. Co tutto ciò voglio ancora pronar^m 
ti quì,che fimile Immunità de iure diuino,e dico così . f^no Imperato- 
re laico non può fare,che vn delitto fia facrilegio, propriamente par- 
lando,cioè contro Jl culto diuino,poiche già dicelìi,che quella potefià 
i del Tapa,& io ho moftrato , che i laici non fi mefcolano nelle cofe, 
che concernono il culto ditùno , & le cofe facre conforme al CÒc. Trid. 
feff.i ^.c.q.de r^rm.fedftc e/l, che fare contro l'immunità ecclefta- 
SHca i facrilegio, & contra lut diuinum fe(i.i^.c.io. de reformat, tir 
l.$.ii-AuthXafi.CMefacr.ecclef. l. 6. j.& ,Auth. Item C.de Eoifi, 
dunque Plmmunità è de iure ditùno, come fi proua nella detta feff.z q . 
e.xo.ltem prouerò,cbe molte cofe fono de Iure diuino etiam fi non 
raipco,ma exconfequentia» vel per cradicìonem apofiolicam . 
In fomma fare/lì meglio Hudiare , & addottorarti di nuouo , perche 
moHri di faper molto poco . 

,^lla decimafefta . S. Taolo era predicatore delle genti, e non era 
yìcario di ChriHo,come SJPietro,fe bene nella predicagione dell*Eu3 
gelio dicono i Santi Tadri, & Canoni,ch’erano vguali.ln oltre in quei 
tempi non era ricono fàuta l’autorità apoftolica dalli Giudei, eìr Im- 
peratori gentili, onik per neceffttà,& non di ragione appellò a Cefa- 
re,verbigragia,fe vn’eccleftaftico fuft ingiuriato in Geneua, o in In- 
ghilterra , chiaro fià , che btfognarebbe andare pergiuftigia non dal 
yefcouo,che non vi ha defaQo vbidienga de fudditi,ma da chi coma- 
da. e circa la depofiyonedi Gio.i 2 .il Card. Bellarm. ti rifpondea prò 
pqftto,come pronai fopra nella feconda , e mi rimetto a quanto ferine 
Turrecrem.p.ix.^ j.lib.q.Defumma,& al io.tomo del Cardin. Ba- 
ronio,et alla addigione dì Onufrio al Tlatina. Voglio però aggiunge- 
jre quefto,che fe il Tapa è fopra iConcilij,e fopra i Trincipi laici, & 
che ancora è vero,cbe maior a minore nó iudicztur, come di/fe Con- 
fìantino Imperatore , e come di/fero a S. Marcellino Tapain Sinuefia 
i Vefeoui Prima fedes a netnine iudicatur>cbe il Tapa nò può ejfere 
depofto da alcuno potentato , ò Concilio ; mafeil Tapafuffe heretica 
alì'hora perfentenytdiChriftofolamentenonèTapai &nond’al- 
cun’buomo ,ò Concilio tpercioche egli non è più pietra fuperquam 
tundetur Ecde(u.I«c.z i.Matt.i 6. come ferine S. ^Antonino s-par, 
• ^3 tit. 
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tit.i t .eap.A^ 3 .snu.y.Tapa ^ .4. uitgiàius c.Dete£lieMm 
^lex.c.'Nunc.antem dijì.2 1 . Cardinalis lacobatius tra^atu dc Con^ 
tìlio lih'.^art, ^xS.Synodus ConHant.aa . 1 3. & 2 •9-7’^’^: 3 • W ^ 

Ecce oHenlum diSi.'}9.c>fi.diji.i\o.c.6.diH.l p.c.j.f-feq.diH.pó.c.i ya 
diH.z2.c.0mnes, S. Thom.t.z.q.z.art.ó. q.3^.art.q. SuppLq.zyi 
PExtrauag.di Giulio fecondotlaàpii. Sulccpti . OnieU 

tuaragìonei puerile, ... /• j 

^lla decimafèttima^ Se f autorità di nominare tl Tapafu degupo 
ter ami, & Ke-Jegu) per permifftone, e grafia de’ Tapi , per euitare 
le difcordie,e li fcifmi; maeffi imperatorie l{egi poi la renun-^iarono* 
come fi vede nei c.iyJe EUa.lib.ó.er nei c.Hadrianus 5 . 0.23. &c. 
EgoLudouicusc. iq.f.exbisc,rotai,feq.disl.6s, 
denti Canoni di detta diSi.fi vede che non era lus propriu 
ma conceffione ,4poSlolica , ò papale ptr li merm della bonta dx quel 
principe C arlo.ca. 2^, eadem diftinaionc. Vuòeffere an- 
cora, che Gratiano in quella diSiintione imganm , come ferme il Car- 
dinal Baronio lib.p^nnalium. Se bene dal cap. ^4. f. ex bis c. 
f.feq. citati appare che alla detta autorttd deUo Imperatore nelUL 
elezionefuperpfmilegio pontificio, per li feifmi. 

^Ua decimaottaua,Couarruma$,il quale tu alleghi , che dica icbt. 
timmunità ecclefiaftica òde iute humano , non batanta ‘^^itorstd^ 

atianto lafcuola vniuerfale di tutti i fiacri Theologi , &.Canonifiti,& 
mimarauiglioche nello ftatodi F^netjant ti fierm tanto ded »>ftort- 
tàd'vno fipagnuolo conte Couarruuiat. Ma gtafiopradi quefito hà 

^"^MMmandna. SeliVrincipìChrifitiarù concedono la efien^ 
«e no penrando,chejiadeiurediuino, onero lo fanno, perchegtal ba- 
io peìtr adizione Juero per rifipetto, & riuereni^adel Tapa (ilqua^ 

ItLcalo ,chenonoifieruajfieroUefien^one,fiarebbe dioro 

lun^lorerente a /ene:^iani) onero fipinti da pietà, e dmojioneyolq 
fiatto , niezhino queSla efiere de iure diurno, come tu meghi, 

**ar' Ptici e Queìlvebe perfiolo rifipetto humano la concedono . Tu 

^ y,hidienra olii fiacri Canoni è de iure diurno. Trobatur Luc.i o. 

« :aiidit\ie audit.qui vos fpernic,mc fpcrnit. Ite. Matt.i 8 ^ 
Si’Ècdefiai non audiedt fittibi tanquam Ethnicus, & pubhca. 
Si Ecci • propodi alle orecchie noSlre dagli Apofitoli^ 

edalTapa.laChiefia ògouernata daTrelatt ecclefia 
cioòdaTrelat, P • • anali fono precetti degli EccleCta. 

^^‘‘'fìublicano ecosUoprouaS.ChrifioSiomohomehaini.Cor.xyfiu 
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minéano la immunità ectléfiajtìca, (jueno tomadan^to è di tptfiOy 

poiché non è necejiario ,che tutto il iut diurno fu duhiarato efplica- 

umente nell' Etungelio, offendo che molte cofe hanno mfegnatogh 

\Apoff'òli dette da CriHoJe quali non fi leggono neU Euangelio ,come 
'Zra S.GÌo.al c.rtr. Multa quidem, & alia >^^^5 

non funtfcipta in libro hoc, &c . VarmenteChriHodiffe ffecond» 
thè riferifce San Taolo a£l. io. Beatius eft magis dare ,quam ac- 
cwcrLi- pure <iò non fi legge neWEuangelico ,ma tradizione 
iSl' ^pofiohyonde molte cofe poi ordinarono gli ^pofloli. i -Cor-iP, 

Cartera,cum vcncto,difponam,cJr tenete tradm^ 

nes de quali però crediamo noi Cattolici , che frano p iure diuino 
teòfiMuo,/e bene non regiflrate neWEuangelio , con lo prona tl teiio 
tteco di S.Bafilio lib.de Spìritu fan^o c. e fenon intendi 

fedi ta verfione latina,e peròfopra in principio efiendiffi 
(•autorità Eccleftailica è dircaè de iure diurno, & immediatè, 

^ncofuperioreallalaica,concludo,chelaimmHnitàfiM^^ 

iure diuino,«a»i efenio conueniente,cheil capo fu {oggetto uUim^ 
lti,e pm imperfetti, & ignobili,come fono i laici, contro quello , cèe 
’ già empiamente dogmatiz/irono prima 
tIus,Gio:yviclef,Gio.daTraga,e tutta le fceUrata marmaglia degli 
iitretici%apoftati,& fcifmatici. ^ 

. ' ulla intefma . È^pondo , che il Doge di Venezia fé è con tutte 
èueila Signoria ChriSìiano ha per fuo fuperiore il y icario di Chrijìo, 
tome ho prouato,&efjt hanno confefiato per li .Ambaf datori loro a 
■biuente^'e auonto alti Stati poReduti da loro in I calia Je 



in qualche parte, non i vpcio mio ii atjpnure,ma 

riti deUe inueftiture,che ne hanno, e alle diete imperiali, e 

fatte òdafarftfopra quefìo punto.Leloro Ifole del mare,n oha dubio 

thè erano dell’Imperio romano,ouero {pettino aU orientale,ouero oc- 

fidentale,l’vno,e l’altro poco gioua II Golfo adriatico 

xeffione del "Pontefice Promano, la Città di yemz>a,ouero quelle Ifolet 

U,lt quali conftituifconó la Città sepre furono di cut era quel mare , 

& elfi le vfurparono,quando fuggirono da I{pma,e da Italia lafiiria 

^Barbarie fi fon difefiin queUe lacune fino a quefto giorno ,auendo 

ottenuto diuerfi wriuilegi dagli Imperatori , &fommi Pontefici , & 

», ««“.a JJpopiproLrf., Usiifuprem Trmap., maffim, d 

Tapazl’abbuUbnMidaUamdegmnfdi'^ioncrM^cmt^jK^^ 

Ai enfio quando fi gouernafiero iniquamente cotro I tcclefujtica tm 
cafi. E che fu il verl,tufai,che effifogliono impera 
Te da Papi licenzia priuilegi nelle loro publicheneceffita,di hauer 
foccorfodi deei me MU loro £f(,lefufif»* fbtjefuffero padronuffolu^^ 


•S RISPOSTA DI GIOVANNI 

Ji, «0» fi curarebbono di chiedere tale pnuiUgio, & perciò nott 
Conoicome tu dici, in legitimo pojfefio: an^^ è vnafalfit^ldire ,come 
tu afermi,& effi Hanno in peccato , & contumacia ; &tl Tapagit^ 
Hamepte procede contro di loro: ma fe fi portar anno da veri Cathou- 
ci & ubidienti alla fama Chiefa, non pretende "Paolo F. Sommo Tor 
tefice priuarli della loro libertà: nè alcuno "Prìncipe ChriJUano dette 

queHo pretendere-, perche farebbe iniquità, come ancora ègiuHore^ 

primerela Ipfo temerità, quando fanno leggi contro perfone no fuddi* 
te à loro y e non riconofcono il Vicario di ChriHo per loro fuperiore • 
,Alla ventefimA prima. Se la Signoria di V eneT^aftia in peccato; e 
contumacia , non vi hà che dubitare, fuppoSio , che il Tapa Vicario dt^ 
Chrifto ^comefopra, è loro fitperiore in vtroque foron^» predetti 
cafi , & che ella non è fnperiore a gli EcctefiaHici efentt de I«re di- 
uino con li loro beni dalla giurifài-^one laica . Et non ‘polepdo ejfa 
reuocare i Decreti fatti contro Vecclefiaftica libertà, ne vbidire a Mp 
nitori delTapafantif[tmi,egiuftiffmi aggrauando, & accumulando 
roba a colpa,contumacia a contumacia^elitto a delitto giornalnu^ 
te oer auanto s'intende da quella Città-, ben puoi vedere , che giufta^ 

mente\nofiomunicati, e interdetti, e che effi fanno mtermmedt 
l,eruerfaofiina'^ione,& di perpetua dannazione. 

^ Ma ventefimafeconda . Dalle fopr adette cofe appare lafcomunt- 
ca di "Papa Paolo V. e l'Interdetto efere giufliffime fentenze perefi. 
Urli feruato il legitimo termine. Item y 3 \idi((itae,perefferui pecca^ 
to mortale man^efìo,& ingiuria,e contumacia marùfefìa al Vicario 
di Crifto^aìla libertà ecclefiaftica contro il lus diuino,r4^«» natii 
rale contro le leggi ciuili, contro i facratiffimi, e diuini Canoni, contro^ 
' i racrofantiConcilif ecumenici , contro la jantijfima dottrina di tuta 
i veriTeologiyC santi Padri. Laonde tu dai vn peftìlEtiffimo conjiglto 
in auefta tua lettera a quel facerdote tuo amico, di nonferuar l inter 
Aetto pontificio ,volendolo obligare afepararfì dalfuo vero caùo, i( 
uuale è il Vicario di Crìfto^ adherire ad vn capofcomunicato laico » 
Il auale veramente non è capo degli ecclefiaftici cioè il Doge di Vene- 
^ia,contro la dottrina degli 5- Obedireoportettna- 

cis Dco.quam hominibus,^«4ado comandano cofe ingiufte,o quart 
do non fonofuperiori,o la maggiore poteftà,altrimente comanda, &; 
contro quello Ahe dice Chrifto noftro Signore Matt. 1 6 . Q^d prò- 
defthomini/ivnineifum mundnmlucretur,anitnx vero lux de- 
trimentum patiatur . ^n'KÌ contro la tuafalfa dot 

trina.che quando concorre la maggior poteftàcon la minore in con- 
traditorioys'ha da lafciar la minore, e vbidire alla maggiore 
più in quefìocafo,doueilPapafolo èfuperiot e degli ecclefiafnci , cr 
Jfl nefSuna maniera gli fono i laici , Quefta dottrina, oltre le autorità 
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della fcrittara già allegate s io l'ho imparata dalla L Magisìérijr C. de 
Jurifd.da S .^goU.epiìl.^o.ad Bonifaciu Comit. dalla c.7.1 3. 

feq.$.item cum Balaam,& c.$j.dal c.Ecclefta de conftitÀalla /. i 5 7. 
ff.de reg.ittr.l. i \.ff.qtiod -pt.c.qui refiftit 1 1 quid ergo C.91.& 
feqjbid.da S.Tom.p.t.q.pó.ar.^.q-.i ^.art.$ .i.z. q.q^ ar.^.q.ii^. 
ar.^.q.l%6.ar.^.q.6g.ar.^.^.q.ìiS.ar.1^.q.^^.ar.y.q.loo.ar.6,3.^^ 
q.io^. ar,t:%.q.\o^.ar. 2,. ^.6.^. Lue. t. dalla legge 21. ff.Bfrum amo 
tarum.da ^ulo Cellioli.j.c.j. noS.aSl. & qui preuaie l'autorità del 
Tapa,& non fola concorre, per ciò douerefti vergognarti di fimìl con- 
figlio, e dottrina venenofa vomitata a danno tuo , e di tante anime , à 
per lo /degno di qualche tuo di/egno non ottenuto dalla Corte di Bfi- 
ma, ò per premio auuto,òpromeffoti da yenegiani,o per feifma, 0 he 
refia del tuo intelletto,ouero perche ftando in quelli ftati%e viuedo co 
loro mantenertegli amict,vogli a richiejia loro efplicita, ò implicita, 
0 interpetratiuaferiuere fimtl lettera , adulandogli così mìferamente 
incorredo nella pena degli peruerfi adulatori minacciata, etapp aree 
chiata dalla diuinagiu/tiya,& humana,come teftifica la T^u.impe 
riale. yj. di Leone, et ifacri Canoni difl.z i .c.omnet etti .q.3 . c.ioo, 
e lafcrittura diuina 3 . ^eg. 10, lfa.2i. I0b 2 1. Jfa.^o. fecondo li 70. 
Ambulate iu lutnine ignis vcftri,& flamm* qua fuccendiftis,etc. 
(cd obduratum eft cor eoru ve fcriptum eft, vt non intclligerent 
paftoris vocem,ca,quae mea non cranc , audire minime voluc- 
runt. item. Ifa.j. va: vobis,quidicitisbonummalum, &malum 
bonum,poncntes tenebras luccm , & lucem tenebras , poncntcs 
amarum in dulce ,& dulce in amarnm ; aggrauando gli adulatori 
il peccato degli altri con la loro adulazione , tanquam palpanccs , 
tomeinfegna S.Tom.& S.Gregdib.i i.moral.p.^.c.3. adc. i-j.lobe 
dice così . fune nónulliquidum malefada hominum laudibuict 
fèrunr>augent qua increpare dcbocrant . Hinc enim per prophe- 
tamEzech. i^.diciturjvaquiconfuuntpuluillos ìbb omni cu- 
bico manus ,& faciuntceiuicaliafub capite. viMuerfa atatis. Ad 
Jwcquippc pulainusponitur,vtmoUiusquiefcacur. Quirquiser- 
.go male agentibus adutacur , puluillum fub capite « vel cubito 
iacentis ponic, vt qui cotripi ex culpa debueraCj in eo iùltus 
laudibus mollicer quiefcac . Hmc rurfum fcriptum eft ibidem. 
Ipfe adibcabac parietem i ille autem liniebantèum&c. parietia. 
4juippe nomine peccati duritiadeffignatur. Aediiìcare autem 
parietem eft contra fe quempiam obftacula peccaci confluere> 
Icd parietem liniunc > qui peccata perpetrantibus adulantur, ve 
quodilli peruerfeagentes,adificant j^ipfiadulantes quafiniti- 
oumreddant;fedfau6ius vir fìcutmala debonisnonaftimar,. 
ùa indicare ^na de malis recuftit» dicena, Abiìc ame> ve iuftoa 
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vos ìudicem ,donecdeficiam , non rcccdam ab Innoccntia me 4 
lob. zy.Infftnmafe tu Tbeolbgo male iniìrutto , & male difcipU- 
nati> tfei clerico , e/fendo adulatore peruerfo , & pernìciofo in coje di 
momento, oltre le pene contro gli fctfmatici, & heretici ( (quando an- 
co non fujjì fcifmatico , & heretico ) per il malo configlio , & adula- 
zione con la quale vai approuando coni tuoi ferini le male ag^oni 
della Signoria di Venegìa contra il fommo Tontefice , meriti la oena 
del Concilio 4. Cartaginefe c. 5 6. la quale è f fof,Clericus,qui adula- 
tionibus,& proditionibus vacere,comprehenditur,ab officio de- 
gradetur,eJr per confequenga,come dicevi, tribiturhnàìio tem- 
porali,feù feailari. 

Della quale pena per dirti Pintengione mia non vorrei t che tu fuHi 
punito-, ne iVenetianidi quella, che meritano, perche, Charitas Chri- 
ftivrgetnos.a.Cor. 5.&optabamego ipfeanathema effe prò 
fratribus meis Rom. 9. ma più toflo con Mosè defidero deieri de 
libro,qué fcripficDomines exodi }i.cioè,defidero,pure che fi fatui 
t anima tua , & del tuo Doge di f^enegia con tutti li magiHrati di co- 
teflo Sereniffima ^epublicagià per P adietro qualche volta beneme- 
rita della Chiefa catholica è più toHo mancare di molte co nfolagionh 
le quali a me Jarebbono cariffime per totere all'incontro haueregra- 
gìa,di vederla come principale memoro della Chrifliana I{epublica 
di nuouo riunita al fuo capo , che è Chrifto 7 ^ S , & il fommo fPont» 
paolo V. fuo Vie. in terra. 

Imperoche,ò nobilifftmaì{ep. di Venegia,fiami lecito di parlare 
a te , come già parlò S. Chrifoflomo alla Città di l{pma nel-, natale de 
principi de gli ^poHoli, Io hògrandijfim a occafitone, di gloriarmi , 
che nella noflra Italia habbiamovnacosì nobile Città miracolofa- 
mente fondata fopra fonde del mare .Adriatico fenga però mai ejfere 
coperta , daWifieffe onde ; che fino dal principio della fua fondagione 
babbiafempre mantenuta, & conferuata la fua libertà intatta ; che 
nelli maggiori trauagli, & rouine della ChriSiianità contro il furor de 
barbari habbia,& conferuato,C!raccre/ciuto il fuo Imperio ;che hab- 
bia fempre amata la pace intrinfeca;& eSirinfeca-, che habbia bilan- 
ciato,& contrapefato co la fua autorità lapotenga degli altri Trin- ^ 
dpi-, che conia fua autorità habbia riconciliato alla Chiefa di Di»^ 
grandiffimi Principi-, che nelli Configli di quella I{ep.fi ritrouino nuo 
%i Hortensif,nuoui Demofieni, nuoui Ciceroni-,che Ùgouemo politico^ 
^riftocratico , & di Ottimati habbia fempre preualuto in effa : che i 
popoli a leifoggetti habbino fempre amato il gouerno loro : che con 
la prudenza , & fuo buongoutrno habbia rapprefentato agli occhi 
humanivn'efiemplare deWanticaì{ep .Promana: Che fia fempre fiata 
l'ornamento,^ lo fplendore delia nofira Italia: Cheboggidì vediamo 


Altiera cosìnobil ttforo conferuArfi in efia Città emporio di tutte (e 
nat^oni del mondo. Ma tutto queHo è nulla,tjuando/i confiderà la pu 
rità della fede Cattolica , la quale ha regnato ne cuori de loro auoli ; 
le guerae fatte per efia fino a tempi noftti: la molta religione^ e pietà 
fua verfo le Cbiefe^e luoghi pifla moltitudine delle reliquie, e de cor- 
ptJanti:ladeuogionefua -perfo il gloriofo EuangeliSìa S. Mar co, il età 
nome hanno con la toga , e con l'armi propagato in molte prouincie , 
E con tutto ciò mi reHa ancora dadefiderare in effe a' giorni noflri 
quella pietà, e riuerenyt, e gelo dell' honore dt bito perfo la Chiefa 
mana,e perfo il Ficario di Crifio Taolo F. quale hebbero già gli Ut 
taui loro perfo il fommoTonteficeuleffandro contro il peruerfo Fe- 
derico lmperatore,e fio figliuolo , dal quale Tontefice per tanta pie- 
tà;come narrano Ciflorie di quella Città, hebbero così nobili Trimle- 
gi abusati a' tempi noflri da loro pofteri. U me duole fino al cuore, di 
vedere quella Cittàfeordatafi di quella antica pietà , bora mefcolatu 
in amictgia,e congiungione con genti peruerfe,& beretiche,efcifma- 
tiche,e permettere,che quel facrofanto Concilio di Treto da loro Um 
bafciatorifauorito,& approuato non fia offeruato tra di loro nel ne- 
gqcio della ecclefiafticaimmunità,nel permettere libri,efcritti nefan- 
di, che Padano in luce fengaapprouagion del finto pficio,e delliVre 
Imì ecclefiaflicicome ordinali detto Concilio, etinfomma,dipedere 
in efft (fé ben pare,ehe la prudenga loro nel politico temporale -, e fi- 
ne particolare pada bene) tuttauia commetterfi errori nel fine pniuer 
fiale (per mancamento della pera prudenga ) cioè nel primo princi- 
pio in agilibus, quale è la fede catolica , e l'pbidienga debita al loro 
“Pafiore, e Ficario di Chrifìo, dalla quale dipende la pera,efioda, e per- 
petua coafieruagio^ dello fitato,e libertà loro , poiché , come dicono i 
Filofiofi,e Theologi in tutte le ficienge, & arti ,fialuato il primo prin- 
cipio,fefifa qualche errore,facilmente fi riforge,e fi ritorna nella fiera 
da,ma perduto queilo,comeil timone nella naue,ancorche in qualche 
cofa figouerna l'buomo bene in particolare, tuttauia bifogna final- 
mente cadere ; come ciferuano per efiempio pio tutti i paeft occupati 
da T urchi , già dell' antico Imperio d' Oriente , i quali per pena dello 
ficifma loro contro il Ficario di Chriflofono bora mifieramente fog- 
giti, e tiranneggiati dalla barbara crudeltà nonfiolo nella roba , ma 
nelle proprie perfione, e figliuoli ;el'iSiefio dico di altre prouincie già 
cathohche bora dominate da heretici,eficifmatici. Io defiiderarehchc 
quale è ihonore,che portano al gloriofo S. Marco dificepolo di S.Tie- 
tro,tale fufie la deuogione,e pietà verfo il fucceffiore del detto Princi- 
pe degli A polloli Taolo F . perche sò , che S. Marco ,fe viuefie tra di 
noi , quefta Sìefia dottrina gli infegnarebbe , et fi marauigliarebbe di 
vedere quella fua nobilififima figliuola profiituita tutta * & efipofita 
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xiila libidine di così peruerfo errore fcifmatico , & (alfa dottrlm infi^ 
gnataleda quefto moderno Theologo, Egech. i5. &di vedere quello 
fiobilifftmo argento voltato in fcoria. Ifa. i.&cbe ^ella vigna così 
nobile habbm prodotto in luogo di vua dolcifftma. labrufche acerbe . 

di falfa dottrina , & la cagione non credo , chefta , fe non 
qw Ha che de ferine ilTropheta Egechiele ale, i 6 . Hxc fuitiiiiqui- 
tasfororis tiiaeSodomxfupcrbiajfaturicas panis, & abundantia » 
& oriiim ipfiiis,& filiarum ciua,&c Tiaccia a Dioiche nonfia vero 
ancora di ^enegia quello, che dice Jfaia di Gierufalemme al c , i . Prin- 
cipes tui infideles . Tiaccia à Dio, che non fia vero, che i vecchi, 
Senatori di quella Repub. non imitino quelli peruerfi,e maligni vecchi 
di Babilonia, i quali cercarono, di dishonorare la cafìi/fimaSufanna ; 
eJr efft non facciano così verfo la S. Chiefa catholica, & ver fola S e- 
dia apoftolica [epurandola del fuo vero Jpofo,il quale è Chrifto , & il 
fuo Vicario Taolo V.per volere effi Dan. 1 5 .declinare oculos fuos » 

vt non videantcxlum,nequèrecordenturiudiciorun\iuftorum j 
non rifguardando all'vltimo'fine per il quale fono creati, ma aU’inte~ 
tejfe moniano,& alla ragione di [tato nemica a quella di Dio, perche 
fe altrimentefuJfe,potreidire.chefufie necejfario, che fufcitarec Dc- 
«sfpiritum luniorisjcuius nomen Daniel, c6ej»*o/ d/re,Iudicium 
Vc’ueioé , che con nuouo &giouanegiudicio di fenten's^a , & caftigo 
non pÌH vdito in quella nobili ffma Bepublica glifacefie perdere quel- 
ia tanto fawofa libertà & vita, la quale predettero giuftatnete , quei 
falfi,& trifti vecchi di BabUonia.il che non piaccia a Dio . 

I L F l'tl 


-.•U' ^ 

t. i ^ r' ^ , i'' r ■ 

A w'' :»'y oì..S- ^ st,; , 

v i / .-.•■ V-, ì;»! :t-' ; A \ -.1 

'• 1 . ‘'ui - ■ 

€*'v iO. .viiil A ; ' -Vii» 

' I, i Ai- , 

V - .- iV'. 0 ■ ■ ‘ • A ''v ^ 


•V 


, /vi V^AV ‘ r.r . -jUC^i'AAvw 

• , ' ;>■»'! '- Ss;; ; 

I' '*4 'A'* 'v cA-^ i 

1 / ■< 


kp • 




